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L'ASTACICOLTURA 



Air insegnamento pratico della piscicoltura nell' Istituto 
di Vallombrosa è stato recentemente aggiunto anche quello 
della cultura degli astaci, la quale potrebbe avere presso 
noi un' importanza economica speciale. Il gambero infatti 
è un cibo squisito ed assai ricercato da meritare che le 
acque che gli si adattano vengano ripopolate e ne venga 
protetta la propagazione. Parecchi torrenti dell'Appennino 
erano una volta popolati da gamberi e non vi sarebbe nes- 
suna difficoltà a rimetterveli, tanto ne è semplice V alleva- 
mento. 

Premesso qualche cenno descrittivo sulla vita e sui co- 
stumi del gambero, daremo un' idea della sua cultura arti- 
ficiale, perchè se taluno fosse vago o vi trovasse il toma- 
conto, ne possa con maggior facilità tentare la prova, 

Il gambero, sebbene assai comune, è uno degli animaU 
acquatici più importanti. A parigi per esempio, si calcola 
che si consumino ogni anno da 6 a 6 milioni di gamberi 
e la produzione delle acque della Francia non essendo suf- 
ficiente per soddisfare alle richieste, sebbene la cultura ar- 
tificiale vi sia assai sviluppata, una grande quantità vi è 
importata dalla Germania e da altri paesi. 

Il gambero {Astactis flumatilis) sorpassa raramente una 
lunghezza di 10 centimetri; il suo colore è bigio, verdastro 
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2 Nuova Rivista Forestale 

o brunastro; sulla faccia inferiore del corpo in generale è 
giallo pallido e talvolta rosso nelle membra. Qualche rara 
volta anche la tinta generale è rossa o bleu. Il colore del 
gambero non è però uguale dappertutto ed in tutti gli in- 
dividui: varia spesso dal bruno rossastro chiaro al verde 
oliva scuro e la tinta della faccia tergale e delle membra 
è sempre più scura di quella della faccia sternale, che è 
spesso di un verde giallastro chiaro e più o meno rossa 
all' estremità. Il color verdastro della faccia sternale passa 
sovente al giallo sul torace ed al bleu sull' addome, sulla 
quale variazione ha una grandissima influenza Tacqua nella 
quale vive V animale e il genere di nutrimento. 

Gli esemplari bleu od azzurrognoli che parrebbe, si do- 
vessero ritenere come una specie, dipendono pure dall' acqua 
e dal nutrimento. Quanto più questa è profonda e scuro il 
fondo, altrettanto più scuro è il gambero. E la stessa os- 
servazione che si fa per la trota : quando vive in un' acqua 
paludosa essa è bruna scura, con punti rossi, mentre quella 
che vive in acqua di sorgente ha un colore molto più chiaro. 
Inoltre quando il gambero trova maggiore alimento muta 
più sovente il suo inviluppo crostaceo, il modo di vita e 
1' accrescimento. 

Il gambero cammina ordinariamente sul fondo delle acque 
non molto profonde col mezzo di quattro paia di zampe a 
più articolazioni: al minimo pericolo nuota indietro a scosse 
brusche prodotte dai colpi delle squame della coda, le quali 
s' allargano a guisa di ventaglio. Avanti ai quattro paia di 
zampe che servono alla locomozione, trovansi due membra 
alquanto più grosse, terminate ciascuno come da due forbici 
disposte in modo da costituire un organo possente di presa, 
dette chele, che sono la principale arma offensiva e difen- 
siva dell' animale. 

La parte anteriore del corpo è coperta da una specie di 
scudo, che termina in una punta acuta (fig. 1). Su ciascun 
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lato si trova un occliio posto sopra un peduncolo mobile 
cha può girare in tutte le direzioni. Ai due occhi seguono 
un paio d'antenne: quelle del primo paio finiscono con due 
filamenti articolati corti, 
e quelle del secondo paio 
pluriarticolate terminano 
con un filamento sempli- 
ce, che ha una lunghezza 
maggiore della metà del 
corpo; sono assai mobili, 
dilicate e costituiscono 
gli organi del tatto del- 
l' animale. 

Si distingue facilmente 
nei gamberi il maschio 
dalla femmina , avendo 
quest'ultima la coda più 
larga, più concava e quin- 
di più adatta per ricevere 
le ova. Inoltre ha la coda 
dentellata, il che non ha 
luogo nel maschio, che 
ha però il corpo più svi- 
luppato, le chele più forti, 
le corna sensorie più lun- 
ghe e più robuste alla 
base. Questi ultimi segni però potrebbero in pratica trarre 
in errore, ma ve n' è un altro più caratteristico : il maschio 
possiede quattro appendici o stiletti ricurvi, attaccati alla 
faccia inferiore dei due primi anelli della coda e rivolti 
in avanti, fra le zampe posteriori. Nelle femmine al posto 
del primo paio di queste appendici vi sono soltanto dei fila- 
menti molli. 
I gamberi non si trovano in tutte le acque e non è facile, 



Fìg. 1. 
Gambero comune, maschio 
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anche quando vi sono, di rinvenirli in tutte le stagioni. 
Preferiscono le acque correnti che scorrono in terreni cal- 
cari e se ne trovano pochissimi nei granitici, il che si spiega 
per la necessità che hanno questi animali di assimilare gli 
elementi occorrenti per la formazione del loro involucro 
calcare. 

Esso teme il sole ed il gran calore e spiega la sua mag- 
giore attività verso sera; si nasconde durante il giorno al- 
l' ombra delle pietre delle rive e frequenta di preferenza 
le parti dei ruscelli e dei torrenti orientati est- ovest, come 
quelle che gli offrono maggiore ombra verso mezzogiorno. 

Nel crudo dell' inverno è raro di vedere i gamberi, ma 
si possono trovare in abbondanza nei crepacci naturali che 
presentano le rive dei ruscelli e torrenti o nelle buche che 
essi stessi sciavano. Queste buche sono tanto più profonde 
e lunghe quanto più facilmente V acqua è soggetta a gelare 
alla superfìcie ; possono avere qualche decimetro di lun- 
ghezza ed anche più d' un metro. Durante i geli si tiene 
nascosto, ma quando il tempo è bello sta suU' apertura del 
suo rifugio sbarrandone V entrata e colle sue antenne spie- 
gate air indietro e le pinze pronte attende la preda, larve 
di insetti, molluschi acquatici, rane, ecc. e s' attacca per- 
fino ai topi d' acqua. Si può dire in generale che ove si 
trovano molti molluschi, anche il gambero si trova bene: 
quelli infatti hanno, come questo, bisogno di assimilarsi i 
sali calcari coi quali fabbricarsi la loro abitazione. Bisogna 
inoltre che le rive siano ombreggiate, abbastanza profonde 
e di natura da permettergli di scavarsi dei fori per alber- 
garvi, perchè sfugge volentieri la luce del pieno giorno e 
preferisce i luoghi oscuri e ben riparati. 

Una particolarità da notarsi nel gambero si è che a dif- 
ferenza di ciò che ha luogo negli altri animali, le parti 
dure od ossa, che sono neir interno del corpo coperte dalle 
parti molli, in esso sono invece all' esterno. Per questa ero- 
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sta dura che inviluppa il corpo, ai gamberi, ai crobi, ai 
granchi ed altri simili animali è stato dato il nome di 
crostacei. 

Mettendo nell' acido cloridrico un pezzo di scheletro di 
un gambero si sviluppano delle bolle di anidride carbonica 
e poco dopo non si ha che una membrana molle, mentre 
che si trova della calce in soluzione. Il dermascheletro in- 
fatti è composto d' una sostanza animale molle, ma talmente 
impregnata di carbonato e di fosfato di calce che essa di- 
viene densa e dura. D peso del dermascheletro è composto 
di oltre una metà di sali calcari, ed il resto è una sostanza 
particolare chiamata chitina; di questi sali calcari, Yg circa 
sono carbonato di calce, il resto fosfato di calce. 

Possiamo nel gambero distinguere due parti principali : 
r anteriore, chiusa e solida, che si chiama cefalotorace, com- 
prendente la testa ed il torace e la posteriore articolata, 
detta r addome e volgarmente la coda. 

Il cefalotorace è coperto da una specie di largo scudo, 
nel mezzo del quale vi ha una solcatura trasversale, le cui 
estremità discendono lateralmente e girano in avanti; si 
chiama solcatura cervicale e separa la regione della testa 
da quella del torace. Il torace sembra di un sol pezzo, ma 
esaminandone la superficie inferiore ossia dello sterno si 
trova che è divisa in tante zone trasversali o segmenti 
quanti sono i paia di zampe; inoltre il segmento che è più 
indietro non è fisso al resto, ma può eseguire dei piccoli 
movimenti in avanti ed indietro. 

L' addome è composto di sei anelli completi, resistenti e 
di una parte terminale, alla faccia inferiore della quale vi 
è 1' apertura anale. Tutti questi pezzi si possono muovere 
liberamente gli uni sugli altri, perchè i tessuti che riuni- 
scono le diverse parti del dermascheletro sono flessibili e 
molli, mancando i sali calcarei che li induriscono, come se 
coli' azione di un acido fossero stati disciolti. 
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Sulla faccia" sternale di ciascun anello dell' addome vi è 
un paio di zampe natatorie ; quelle dei cinque anelli ante- 
riori sono piccole e sottili, ma quelle del sesto sono molto 
grandi e ciascuna termina in due grandi lamelle, le quali 
da ciascun lato, col battente terminale servono al movi- 
mento retrogrado. Queste piccole zampe natatorie esegui- 
scono tutte insieme oscillazioni regolari, come se fossero 
remi e concorrono a portare V animale in avanti. Sono dette 
anche false zampe e servono nella femmina a tenere le ova 
clie s' attaccano ad esse; nel maschio poi i due paia ante- 
riori sono convertiti in appendici particolari o stiletti cor- 
nei e chiari; rivolti verso il corpo, e ne caratterizzano il 
sesso. L' ultimo anello della coda tanto nei maschi quanto 
nelle femmine non ha false zampe e si trova in esso la coda 
propriamente detta, composta di cinque lamelle o squame, 
che non sono uguali; quelle laterali sono più grandi. La 
perdita della coda nel gambero produce la morte, mentre 
le lame del remo, le zampe e le chele si possono ripro- 
durre. 

I quattro paia di zampe cha servono alla locomozione 
sono divisi in un certo numero di articolazioni; i due paia 
anteriori sono terminati da due pinze; le zampe dei due 
paia posteriori finiscono semplicemente in un piccolo corno. 

Alle zampe per la locomozione seguono due grandi mem- 
bri prensili, armati di pinze o forbici, dette chele, identiche 
alle altre nominate e che seguono, ma assai più grandi. 

II gambero nuota per mezzo del suo addome e delle mem- 
bra addominali posteriori; per camminare poi adopera i quat- 
tro paia posteriori delle membra del torace. I due anteriori 
servono a rompere la preda presa colle chele ed a portarla 
alla bocca, oppure per tenerla ferma, per difendersi o final- 
mente anche per arrampicarsi. 

La testa è formata degli apparati per la masticazione, 
del tatto, deir odorato, dell' udito e della vista. Grli organi 
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per la mastioazione consistono in due membri rivolti in 
avanti, paralleli fra loro ed alla linea mediana del corpo. 
Hanno un certo numero di articolazioni, delle quali quella 
vicina alla base è più lunga delle altre, dentate verso l' in- 
temo, simile alle zampe toraciche posteriori. Per vedetre la 
bocca, sebbene sia relativamente assai grande, bisogna allon- 
tanare queste zampe toraciche, dette piedi- mascelle esterne, 
ed anche altri membri che concorrono alla stessa funzione 
della masticazione. Lasciando da parte gli organi della ma- 
sticazione, noteremo sul davanti ed al di sopra della bocca 
e delle mascelle che la coprono alcuni lunghi filamenti detti 
antenne, e che sono gli organi del tatto ; al di sopra e 
davanti a queste seguono le piccole antenne o antennule, 
che contengono quelli dell' udito ; al di sopra di queste an- 
cora vi sono due peduncoli che portano gli occhi. Le antenne 
sono in generale rivolte all' indietro ed oltrepassano tre 
quarti del corpo; le antennule invece sono sempre assai 
corte. Apparato estemo speciale per V udito e V odorato non 
se ne vede, ma è un fatto che il gambero ha una grandis- 
sima sensibilità, specialmente per quest' ultimo, perchè sente 
molto da lontano la sua esca, e tanto secondo la corrente 
quanto in direzione opposta. È probabile che quei peli fini, 
che si trovano sparsi sul corpo, e le appendici, siano degli 
organi tattili dilicati. Essi sono dei prolungamenti vuoti 
della cuticola, riempiti da un prolungamento di un tegumento 
sottogiacente provvisto di nervi che raggiungono la base 
dei peli, che sentono le più piccole agitazioni dell' acqua. 

Anche 1' apparecchio olfatico pare che abbia la sua sede 
in certe appendici particolari sviluppate sul lato inferiore 
della branchia estema dell' antennula. 

L' ingresso agli organi della respirazione ha luogo nel- 
1' orlo inferiore del torace e consistono in branchie molto 
fini e fatte a guisa di molla, in parte visibili all' esterno. 
La camera branchiale è aperta di dietro, sul davanti ed 
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al disòtto, cosicché V acqua, nella quale vive 1' animale, può 
entrare ed uscire liberamente, e 1' aria contenutavi permet- 
tere la respirazione come nei pesci. 

Il gambero cresce rapidamente quando è giovine, ma poi 
sempre più lentamente a mano a mano che la sua età si 
avanza. Quando sorte dall' uovo ha un colore grigiastro ed 
una lunghezza di circa otto millimetri ; dopo un anno, qual- 
che specie, per esempio il gambero a piedi rossi, può rag- 
giungere anche quattro centimetri di lunghezza ; dopo due 
anni 7; 6 cm., dopo tre anni 9, 6 cm.; a quattro anni 12 cm., 
a cinque anni 13, 5 cm. Le altre specie, come quelle a piedi 
bianchi, crescono molto meno. Vi sono gamberi che rag- 
giungono anche 19 e 20 cm., ma non si sa fino a che età 
possano vivere, pare soltanto che la loro vita si possa spin- 
gere fino a 15 o 20 anni. Lo stato adulto, almeno per quanto 
riguarda la riproduzione, sembra abbia luogo dopo il quarto 
anno. 

L' inviluppo calcare del gambero, essendo inflessibile e 
non lasciando alcun vuoto che permetta alle parti molli di 
estendersi, è obbligato di abbandonarlo. Questo potrebbe 
avvenire a poco a poco ed in tempi diversi per le diverse 
parti del corpo, ma invece si produce periodicamente e tutto 
in una volta. Il nuovo inviluppo che si forma sotto il vec- 
chio resta per un certo tempo in uno stato di mollezza da 
permettere un rapido accrescimento del corpo. Tale cam- 
biamento è noto comunemente col nome di muta o cambia- 
mento di pelle e tecnicamente esuviazione o cedisi. 

Il gambero crescendo ad intervalli, le sue dimensioni ri- 
mangono stazionarie fra una muta e 1' altra; aumenta invece 
rapidamente per alcuni giorni, quando il nuovo dermasche- 
letro è in via di formazione. 

Alcune ore prima che la muta avvenga il gambero sfrega 
le sue membra le une contro le altre, si adagia sul dorso, 
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ripiega più volte a colpi la sua coda, e le antenne hanno 
un movimento di vibrazione. Questi movimenti danno alle 
diverse parti del corpo un po' di agio in mezzo al loro 
inviluppo in guisa che si possono ritirare. La parte membra- 
nosa molle ohe unisce V estremità posteriore del dermasche- 
letro col primo anello, cede e si interrompe la continuità. 
L' animale dopo un breve riposo incojnincia nuovamente i 
movimenti di prima in guisa che il dermascheletro forzato 
da tutte le parti non resta più attaccato che nella regione 
della bocca; la testa, gli occhi e tutte le altre appendici 
sono tirate indietro. Le zampe si ritirano o ad una ad una, 
o tutte insieme, oppure prima quelle da un lato e poi quelle 
dall'altro lato. Neil' antico tegumento di ciascun membro si 
produce una fenditura longitudinale che facilita questa ope- 
razione, ma qualche volta un membro si rompe e resta nel 
suo tegumento. 

Quando le zampe sono libere, 1' animale ritira del tutto 
la sua testa e le altre parti dal loro rivestimento primitivo, 
poi con un salto brusco, stendendo il suo addome, si libera 
dall' antico suo scheletro, che cade nella sua ordinaria po- 
sizione, e le fessure longitudinali dei tegumenti esterni delle 
diverse membra si accostano cosi esattamente da dare allo 
scheletro 1' aspetto che 1' animale aveva prima della muta. 
Il gambero dopo questa operazione si trova affaticato ed 
abbattuto e si mette quindi in riposo sul luogo stesso ove 
1' ha eseguita, accanto allo scheletro che ha lasciato, e non 
lo si distingue da questo che pel suo colore più vivo. 

Il tempo impiegato nella muta, e cioè dall'istante in cui 
i tegumenti cominciano a cedere fino all' uscita dell'animale, 
può variare da dieci minuti a parecchie ore, secondo la forza 
dell'animale e le circostanze in cui si trova. I nuovi tegu- 
menti poi restano molli per nn periodo di tempo che varia 
da uno a tre giorni. 

La muta è sempre pei crostacei un' epoca critica ; dopo 
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essersi spogliati dello scheletro cuticolare si trovano vestiti 
di un abito molto sottile che non li difenderebbe dagli ol- 
traggi di quegli animali che divorano quando sono nella 
loro robusta armatura, e vivono nel più profondo ritiro. 
I crostacei non si spogliano soltanto dell' inviluppo del 
corpo e delle zampe, ma abbandonano anche il rivestimento 
chitinoso dello stomaco coi suoi denti e gli occhi, che rom- 
pono e disciolgono nello stomaco. Tale lavoro è talmente 
difficile che molte volte 1' animale ne muore dalla fatica. 

11 primo anno il giovine gambero muta due o tre volte e 
forse anche più, poi in seguito una volta sola all' anno nel 
centro dell' estate. I gamberi vecchi poi sembra che^ non 
mutino neppure tutti gli anni. 

Vi sono molte divergenze sul numero delle volte che 
avviene la muta nei gamberi. Oarbonnier, per esempio, ri- 
tiene che nel primo anno non muti meno di otto volte ; 
durante il secondo anno cinque ; nel terzo due volte, in 
giugno e settembre. In età più avanzata ritiene ancora che 
la femmina non muti che una volta all' anno, ed il ma- 
schio due. 

Durante i violenti sforzi che il gambero fa nella muta 
per ritirare i suoi membri dal loro tegumento, accade che 
qualcuno di essi vi rimanga dentro in parte od anche inte- 
ramente. Può accadere inoltre che quando si prende l' ani- 
male per una delle sue zampe, per fuggire lasci questa 
zampa, che si stacca nel punto ove è più debole e cioè al- 
l' articolazione di base. Perciò non è raro di vedere un 
gambero privo di una zampa, di un' antenna, o di qualche 
altra parte. Ma esso ha la proprietà singolare di riprodurre 
quelle membra che può eventualmente aver perduto, sia 
per caso, sia per amputazione volontaria. Il membro però 
riprodotto, di rado acquista la grandezza e lo sviluppo che 
aveva quello perduto e specialmente nelle grandi zampe. Se, 
quando sono nello stato molle, poco dopo la muta, si prò- 
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duce loro una ferita, avviene un accrescimento non nor- 
male nella parte lesa, e si possono cosi produrre ad arte 
delle deformità nelle zampe od in altre parti del corpo, che 
si conservano. 

La maturazione^ delle ova nel ventre delle femmine dei 
gamberi avviene al principio dell' autunno subito dopo la 
muta ; ed a quest' epoca, che è quella degli amori, il ma- 
schio cerca avidamente la femmina per deporre la materia 
fecondante, che raggiunge le ova, vi penetra e li feconda. 

Appena compiuta la fecondazione, la femmina si ritira 
in una buca già fatta, che se non la trova di sua conve- 
nienza se la scava in una riva col mezzo delle sue chele e 
delle sue zampe ; questa buca V eguaglia e la liscia colle 
lamelle della coda, introducendovisi all' indietro. Questo foro 
ha una grossezza capace appena per starvi il gambero, ma 
la lunghezza è doppia di quella del suo corpo. E là che 
colle chele in avanti e le antenne tese indietro, è pronto a 
tener testa ai suoi nemici, e sventurato quell'animale che 
venisse per attaccarlo od a penetrare nel suo rifugio; è su- 
bito preso e dilaniato dalle sue formidabili mascelle. 

Eritirata nella sua tana la femmina incomincia a deporre 
le ova, le quali uscendo dall' ovidotto sono rivestite di una 
materia vischiosa che si stira in un filamento corto. L' estre- 
mità di questo filo si attacca ad uno dei lunghi peli che 
guarniscono le zampe natatorie, e siccome questa materia 
indurisce rapidamente, 1' uovo resta attaccato per una spe- 
cie di peduncolo. La deposizione continua cosi fino a che 
si abbiano da cento a duecento ova incollate alle false zampe. 
Siccome queste sono in continuo movimento, cosi le ova 
sono sempre aereate ed i giovani gamberi si sviluppano a 
poco nel loro interno. Le ova hanno la grossezza di una 
testa di spillo e sono di un rosso giallo chiaro e talvolta 
scure lucenti. Per favorire il lavoro dell'incubazione la fem- 
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mina espone ora le ova alla luce distendendo la sua coda, 
ora tenendole all' oscuro, ed ogni tanto fa loro subire dei 
lavaggi ripetuti agitando dolcemente le appendici incuba- 
torie che le portano. 

Questo sviluppo è assai lento e richiede un intera inver- 
nata. Nei primi giorni di aprile le ova perdono la loro opa- 
cità, si schiariscono a poco a poco e diventano trasparenti 
e rosee e vi si distingue T embrione. Alla fine della pri- 
mavera od al principio dell' estate, i giovani rompono la 
pellicola dell' ovo ed appena liberi hanno il medesimo aspetto 
dei loro genitori, a differenza dei gamberi marini e dei crabi 
nei quali i piccoli abbandonano il loro uovo sotto una forma 
molto diversa da quella degli adulti, e devono subire una 
notabile metamorfosi prima di assumere il loro stato defi- 
nitivo. 

I piccoli gamberi appena nati possono vivere indipen- 
denti dalla madre, ma si attaccano alle false zampe della 
loro madre e si riparano sotto il suo addome, che per oltre 
una diecina di giorni serve loro di asilo. Quando hanno 
raggiunto un certo sviluppo od una certa vivacità e che 
la madre rimane per qualche istante tranquilla, essi 1' ab- 
bandonano portandosi qua e là a breve distanza : al mi- 
nimo pericolo che loro suppongono, alla più piccola insolita 
agitazione dell' acqua tutti ritornano dalla madre, si ripa- 
rano sotto la coda, ed essa si ritira rapidamente in luogo 
sicuro. Scorsa però questa diecina di giorni circa, i giovani 
a poco a poco abbandonano definitivamente la madre e si 
cercano un domicilio presso qualche piccola buca e fanno 
la loro prima muta. 

II gambero non isdegna quasi nessun cibo: si nutre di 
animali, vivi o morti, freschi od imputriditi e di vegetali. 
Nella sua prima età è assai vorace e la sua preda consiste 
in piccoli molluschi, pesce fresco, larve di piccoli insetti, 
materie animali e vegetali; in una parola mangia di tutto 
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ed è un errore il credere che preferisca la carne putrefatta 
a quella sana e l'esperienza lo prova. Il gambero non è esclu- 
sivamente carnivoro, ma si pasce volentieri di alcune piante 
calcari, come le characee, che crescono in abbondanza nella 
maggior parte delle acque dolci, e che sono eminentemente 
adatte alla sua alimentazione fornendogli una notabile quan- 
tità di sali calcari, dei quali questo animale ha bisogno per 
rifare il suo tegumento. Esso divora le lumache, le conchi- 
glie; le spoglie degli altri gamberi sono pure utilizzate per 
la loro materia calcare, e non risparmia neppure i suoi si- 
mili. Si dice anche che qualche volta faccia delle piccole 
escursioni fuori d' acqua per cercare alimenti vegetali. Du- 
rante i tempi crudi dell' inverno, anche i gamberi più at- 
tivi, possono non trovare sufficiente alimento; così quando 
escono dai loro rifugi nei primi giorni caldi di primavera, 
ordinariamente in marzo, essi sono in condizioni assai tristi. 

Non ostante la sua voracità il gambero cresce assai len- 
tamente e non è che dopo qualche diecina d'anni che acqui- 
sta tutto il suo sviluppo e può pesare allora da 100 a 120 
grammi. Dopo questa età resta press' a poco stazionario, ma 
se ne vedono però di quelli che raggiungono 150 grammi 
ed anche più. Questo si applica al maschio della specie a. 
zampe rosse; la femmina è sempre meno grossa e sorpassa 
di rado 80 grammi. Del resto è difficile sapere quanto il 
gambero possa vivere,^proteggendolo dalle numerose influenze 
distruggitrici alle quali in tutte le età va soggetto. Qua- 
lunque possa essere la loro longevità, in condizioni supposte 
perfette, è un fatto che, nonostante la grande quantità di 
uova che producono, il loro numero in un dato luogo è 
press' a poco sempre il medesimo. 

I zoologi chiamano il gambero comune Astacus fluvia- 
tilis e ne distinguono due varietà ; nell' una il rostro si re- 
stringe a poco a poco a partire dalla sua base e le spine 
laterali sono poste vicine alle estremità; nell'altra i bordi 
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laterali del rostro sono paralleli nella metà inferiore e le 
spine laterali sono più forti e più lontane dalle estremità. 
Questa prima varietà in Francia è conosciuta col nome di 
gambero a piedi bianchi, e la seconda a piedi rossi pel co- 
lore rosso più o meno esteso delle chele e delle zampe. Que- 
sta seconda varietà è più grossa ed è più stimata come ali- 
mento e come sapore. 

In Germania queste due forme sono distinte col nome di 
gambero di pietre (Steinkrebs) e di gambero nobile (Edel- 
krebs). Alcuni zoologi poi considerano queste due varietà, 
come due specie distinte e chiamano il gambero nobile Asta- 
cus fluviatilis Schr. e V altro Astacus torrentium Schr. ; altri 
ne hanno fatte cinque o sei specie. Però tanto sotto il punto 
di vista morfologico quanto fisiologico la quistione non è 
facile a risolversi, ma i fatti finora conosciuti sembrano far 
inclinare alla conclusione che VA. torrentium e VA. nobilis 
siano due specie distinte, non avendo potuto dimostrare an- 
cora che vi sia una form a di transizione, ed essendo pro- 
babile che le due sorta non s'accoppino. 

L' Astacus torrentium sembra preferire specialmente le 
correnti rapide delle alture e gli stagni che queste alimen- 
tano. UÀ. nobilis è indigeno in Francia, in Germania ed in 
Italia; le due specie poi si trovano mescolate in una gran 
parte dell'Europa centrale, ma VA. torrentium si estende più 
a nord-ovest, al sud-ovest e al sud-est, nel mentre nel nord 
ed est dell'Europa centrale pare vi sia soltanto VA. nobilis. 
Più all'est dell'Europa si è notata una nuova forma VA. lep- 
todactì/luSj che dominerebbe le acque del basso Danubio e 
della Theiss, nel mentre non si trova affatto nelle acque 
superiori del Danubio ; e si trova inoltre in tutte le correnti 
che si gettano nel mar Nero, nei mari d'Azov e Caspio. 

E rimarchevole che questo gambero prosperi non solo nelle 
acque salmastre degli estuari del mar Nero e del mar d'Azov, 
ma anche in quelle più salate della parte sud del mar Ca- 
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spio, ove vive a grandi profondità. Inoltre lo si trova nei 
fiumi che si gettano nel Mar Bianco, ed in molti torrenti 
e laghi del golfo di Finlandia, ove è stato probabilmente 
introdotto in quei torrenti per mezzo dei canali costruiti 
per unire il bacino del Volga cogli affluenti del Baltico e 
del Mar Bianco. In questi ultimi V A, nobilis è scacciato 
dappertutto dall' -4. leptodactylus che sembra si moltiplichi 
con maggior rapidità. E questa forse la specie di Astacus 
della quale il prof. Qiglioli ha probabilmente inteso racco- 
mandarne fra noi la coltura (1). 

Per allevare il gambero è necessario V impianto di un ba- 
cino in speciali condizioni, nel quale i giovani siano tenuti 
fino al punto in cui siano capaci di difendersi dai loro ne- 
mici. Sono perciò in uso diversi sistemi, parecchi dei quali 
difettosi, e di una riuscita assai incerta. Taluno raccomandò 
per esempio, V uso dei tubi da fognatura collocati nel fondo 
del bacino e vicino alle sponde in modo che restino chiusi 
da una parte, dando luogo così a cavità nelle quali gli ani- 
mali potrebbero ricoverarsi. Quest'idea sarebbe buona, se 
l'animale non preferisse scavare da se il proprio rifugio. 
I tubi da fognatura sebbene messi con diametri intemi di- 
versi per modo che l'animale possa scegliersi quello che più 
si adatta alle dimensioni del suo corpo, tuttavia esso non 
li frequenta, sfuggendo anzi in generale a tutto ciò che ha 
dell' artificio. 

Non si potrebbero però introdurre i gamberi in un ba- 
cino e lasciarli in balia affatto di se stessi, ma bisogna unire 
la teoria alla pratica, tener conto delle condizioni naturali 
della loro vita e cercare di favorire le loro abitudini. Per- 
ciò è miglior partito di formare sulle sponde delle file 



(1) Annali di Agricoltura. Atti della Commissione consultiva per la 
pesca. Sessione, ottobre 1888. ^ 
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di pietre sovrapposte con parecchi vuoti in modo da co- 
stituire come r ingresso ad abitazioni a loro convenienti. 
Questa specie di invito deve condurre a non più di tre o 
quattro buche separate fatte nella terra, e che il gambero 
poi potrà lavorare ed adattarsi. 

Quando il terreno è tenero non è punto necessaria la co- 
struzione di questa specie di muratura, perchè i gamberi 
si possono facilmente scavare il loro rifugio. 

La temperatura dell'acqua influisce poco sull'allevamento 
del gambero, perchè durante i geli si mantengono in uno 
stato quasi di quiete e si internano sempre più nella terra, 
scavandosi una buca più profonda, quanto più intenso è 
il gelo. 

In quanto alla posizione del bacino bisogna procurare che 
sia esposto al sole del mattino e difeso da quello della sera 
col mezzo di ripari naturali od artificiali di alberi. 

Tutte le acque dolci ordinarie sono buone in generale per 
r allevamento dei gamberi, purché siano pulite, sane e un 
po' calcari. Se quest'ultima condizione mancasse si potrà 
supplire facendovi crescere dei ciuffi di characee ed intro- 
ducendovi dei molluschi dei quali le conchiglie spezzate da- 
ranno presto le qualità volute. Le acque delle torbiere or- 
dinarie non sono però favorevoli allo sviluppo dei gamberi, 
se non sono attraversate da ruscelli che trasportino delle 
terre o detriti calcari; perchè questi animali prosperino ba- 
sta allora che vi possano trovare una profondità di m. 1,50 
a 2. Occorre che l' acqua sia costantemente pulita che non 
contenga disciolti rifiuti di qualche fabbrica e specialmente 
che non vi si lavino i maiali, il cui odore è assai molesto 
ai gamberi. 

Nei mesi più favorevoli per la presa dei gamberi, e cioè 
nel corso dell'ottobre od al più tardi al principio di no- 
vembre, si immettono nel bacino gli animali destinati al- 
l' allevamento. Si scelgono i più sviluppati e se è possibile 
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di quelli che vivono nella medesima acqua che alimenta il 
bacino. Se la presa dei gamberi è facile e si possono trovare 
nei dintorni, quest' operazione può essere diflferita alla pri- 
mavera; anzi in questo caso vi è il vantaggio di poter in- 
trodurre animali portanti ova. 

Le femmine, sappiamo, che depongono ova da novembre 
a dicembre e che la fecondazione ha luogo assai prima della 
deposizione nel corpo della madre. Mettendo le femmine 
in bacino neirautunno^ quando hanno bisogno di deporre 
le uova si possono trovare subito un nascondiglio nelle bu- 
che preparate. Se poi queste non lo fossero già se le sca- 
vano colle loro chele tirando la terra colla coda e gettan- 
dola di dietro. Nel deporle secernono, come si è veduto, un 
umore appiccicaticcio col quale stanno aderenti alle false 
zampe. 

Il gambero non si allontana molto dal suo luogo natio e 
questa circostanza facilita il suo allevamento. 

Durante l'inverno prendono poco o nessun nutrimento e 
si danno alla incubazione: occupano le loro abitazioni te- 
nendo indietro le grandi antenne, le chele in avanti per 
essere sempre pronti alla difesa. Nel corso dell'aprile poi 
a tempo buono lasciano il loro rifugio senza però darsi ad 
una vita molto attiva e verso il maggio le ova si schiudono, 
ma i giovani animali rimangono attaccati alle appendici 
addominali della madre per circa una diecina di giorni. 
Benché si muovine quando si toccano, sono però molto pi- 
gri; durante questo periodo non hanno bisogno di nutri- 
mento, ma passato questo le madri lasciano le loro abita- 
zioni per darsi ad una vita più attiva e per procacciarsi il 
nutrimento di cui abbisognano dopo il lungo digiuno subito. 

I giovani animali fatti liberi dai fili camminano colla 
madre sul fondo dell'acqua senza tuttavia allontanarsi troppo 
da essa, pronti a ritirarsi al minimo pericolo. A poco a poco 
la madre lascia i suoi figli, che stanno sempre vicini alle 

2. — Nuova Rivista Forestale. 
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pietre, e dopo qualche muta, questa vita comune cessa ed 
incominciano a combattere fra di loro ed ogni animale si 
sceglie per cosi dire il proprio quartiere. 

Appena che i piccoli gamberi si sono emancipati è ne- 
cessario allontanar la madre perchè fa la sua muta, dopo 
la quale diventa straordinariamente vorace e non risparmia 
nemmeno i figli. Per allontanare i genitori si abbassa l'acqua 
del bacino in guisa che i loro rifugi rimanendo asciutti^ 
sono costretti ad abbandonarli, mentre i giovani che stanno 
sul fondo hanno sempre acqua e non vengono per nulla 
molestati. 

I gamberi giovani si mutano spesso, ogni cinque o sei 
settimane, perchè crescono molto. Il loro inviluppo non di- 
ventando però mai duro, più facilmente sono assaliti dai 
loro nemici. Importa quindi che in questo stato siano ben 
difesi e non manchi loro il nutrimento. Dopo sei mesi sono 
forti e capaci abbastanza di difendersi ed è allora che in- 
cominciano a scegliersi un domicilio ed a scavarsi il pro- 
prio ritiro. 

Perchè il gambero raggiunga una conveniente dimensione 
per essere messo anche in commercio occorrono almeno quat- 
tro anni, nella quale età le femmine incominciano ad essere 
feconde. In un bacino si possono allevare senza diflScoltà 
oltre 100 mila gamberi, purché si somministri loro abbon- 
dante alimento, il loro accrescimento dipende dalle condi- 
zioni di vita che loro si creano, e cioè dalla natura del luogo 
di loro dimora e dalla quantità e qualità di nutrimento som- 
ministrato. In fatti in un torrente o ruscello, nel quale il 
gambero non trova né rane né pesci da prendere, conduce 
una vita stentata; in luogo del nutrimento di carne è co- 
stretto pascersi di vegetali, che quando non è obbligato dalla 
necessità se ne compiace solo per varietà; ossia perchè lo 
richieda il suo organismo. 

Nella prima gioventù il gambero preferisce gli infusori^ 
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i piccoli animali ed i vegetali non avendo ancora la forza 
di cacciare animali più grossi. Questa osservazione è pre- 
ziosa per V allevatore perchè gli addita il genere di alimento 
da somministrare in quell'età. 

Sia che l'allevamento si faccia in un bacino, sia che lo 
si faccia in acqua libera, non bisogna dimenticare di intro- 
durvi delle pietre o dei detriti calcari, quando già non vi 
fossero o se già la terra del fondo fosse di tale natura, per- 
tìhè nella muta il gambero ha bisogno dell' elemento cal- 
care, che quando non lo trova nel terreno lo prende anche 
dalle piante che ne contengono. 

Come si è veduto il nutrire i gamberi è cosa non solo 
importante, ma essenziale pel loro allevamento onde potere 
calcolare sul loro accrescimento ed evitare che reciproca- 
mente si divorino. Non è però sufficiente somministrare il 
nutrimento, ma bisogna aver riguardo alla qualità, quan- 
tità ed al tempo della somministrazione. Perciò si osserverà 
che ai gamberi adulti siano dati di preferenza cibi animali, 
crudi o cotti, freschi o guasti non importa. I rifiuti di cu- 
cina di ogni genere sono buoni: gli intestini di uccelli di 
ogni sorta, di lepri, di cervi, gli avanzi dei macelli, delle 
latterie, il cacio guasto, ecc. Tutte queste materie possono 
essere messe in un bacino o in una corrente, in qualunque 
tempo e quanto più abbondante ne è la quantità, tanto me- 
glio, sempre che però non si tratti di gamberi novelli. 

Quando in un medesimo bacino si trovano insieme gam- 
beri giovani e vecchi cioè quando le madri non hanno ab- 
bandonato ancora la loro prole, allora conviene gettare l'ali- 
mento ed in abbondanza davanti ai rifugi delle madri, che 
non essendo obbligate a cercarlo non molestano i piccini. 
Siccome poi esse non abbandonano tutte insieme la prole, 
cosi se ne troverà una parte che prenderà già da sé cibo, 
alla quale converrà che si somministrino di preferenza gli 
alimenti teneri, come avanzi di latterie, pane, rape, carote, ecc. 
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Con queste precauzioni T allevamento dei gamberi è fa- 
cile e sicuro. Ma non basta, bisogna sottrarli anche dai loro 
nemici, che non sono pochi. Sebbene il gambero sia un 
animale rapace, che dalla prima gioventù mena tutta la sua 
vita in continue lotte cogli animali che lo circondano e coi 
propri simili, egli ha molti nemici, fra i quali i topi, le 
anitre, le anguille, le tinche e la lontra che divorano non 
solo i piccoli ma lottano anche coi gamberi più grossi spe- 
cialmente quando sono nella muta, incapaci di difendersi: 
Il più terribile di questi nemici però è V anguilla. Vi è an- 
che una sanguisuga, appartenente al genere Brauchellion^ 
che nuoce moltissimo ai gamberi; che li fa perire attaccan- 
dosi alle branchie. Se non vi è inconvenienti che le acque 
abitate dai gamberi lo siano anche dalle carpe, dai ghiozzi 
e da altre specie erbivore, bisogna però aver cura di tener 
lontane le trote^ il pesce persico, i lucci, ecc. 

I crostacei vanno soggetti ad una malattia chiamata la 
ruggine, che si manifesta con una macchia rossastra, la quale 
tendendo continuamente ad estendersi sul corpo dell' ani- 
male finisce coir ucciderlo. Quando il gambero è colpito da 
questa malattia, che si sviluppa specialmente nelle acque 
molto basse e che si scaldano al sole si può considerare come 
perduto. Tuttavia la muta è la causa della maggiore morta- 
lità. Un' altra malattia ancor più terribile è la peste dei 
gamberi che venne osservata per la prima volta nella Fran- 
cia orientale, dalla quale poi pare si sia diffusa in tutta 
l'Europa centrale. La vera causa fu sconosciuta fino a que- 
sti ultimi tempi in cui le osservazioni di Leuckart e Efau- 
ber pare dimostrino sia un fungo. Grii ammalati di peste 
perdono l'appetito, lasciano i loro rifugi, si assaltano reci- 
procamente e si feriscono in guisa che dappertutto lasciano 
zampe, chele ed infine si uccidono. 

Per ultimo noteremo un verme parassita che in una gran- 
dissima quantità vive nella parte inferiore della coda ed 
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alla base delle antenne e degli occhi; ed una specie di 
verme non visibile ad occhio nudo, assai molesto, che pare 
viva non tanto a spese del gambero, quanto piuttosto vi 
tenga la sua dimora. 

La coltura dei gamberi, come si vede, richiede poche cure 
e poche spese. Quando si tratta di ripopolare un corso di 
acqua nel quale i gamberi sono semplicemente diventati più 
radi, basta astenersi dal pescarli per due o tre anni. La 
grande facilità di riproduzione ed i loro terribili mezzi di 
difesa li rendono ben presto numerosi quanto prima. Per 
le acque poi che non hanno mai avuto gamberi, la cosa è 
molto diversa. Qualche volta è tanto difficile di acclimatar- 
veli che si vedono spesso uscire dall'acqua e preferire di 
morire sulla terra che vivervi più a lungo. In questo caso 
V unico mezzo che si può tentare, se le condizioni dell'acqua 
non sono estremamente sfavorevoli, si è di rinchiudere in 
panieri le femmine cariche d'ova e vicine a schiudersi ed 
allora la nuova generazione sarà più facile che vi si abitui. 

L' acqua che si vuol popolare deve avere una certa pro- 
fondità, un metro almeno, le rive piuttosto ripide ed il 
terreno facile ad essere scavato dai gamberi, perchè vi tro- 
vino più facilmente rifugio. Le sponde rivestite di pietre e 
dove trovansi frequenti radici d'alberi sono le preferite. 
L'età dei gamberi da impiegarsi è quella in cui incomin- 
ciano ad essere atti alla riproduzione, cioè a quattro anni. 
Siccome poi nascono più maschi che femmine, il numero dei 
primi supererà ben presto quello delle seconde, e perciò con- 
verrà fare la pesca dei gamberi più grossi, ossia dei maschi, 
avendo cura di rimettere nell' acqua le femmine. 

I costumi dei gamberi essendo molto diversi da quelli dei 
pesci occorrono necessariamente anche mezzi diversi di presa. 
Infatti i gamberi stanno durante quasi tutto il giorno e du- 
rante la stagione fredda nelle loro buche. Da dicembre a 
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marzo è quindi inutile tentarne la pesca, perchè non escono 
dai loro rifugi che per caso e quando vi sono parecchie 
giornate calde. 

Il mòdo più semplice di prenderli è quello di cercare i 
loro rifugi, introdurvi la mano ed estrarli se ve se ne tro- 
vano, usando precauzione perchè danno dei forti pizzicotti. 
Un altro metodo di pesca che non ha questo inconveniente 
è quello di disporre in mezzo a piccoli fastelli di legna dei 
pezzi di carne o qualche animale morto e collocarli nell'acqua 
ove si giudica potervi essere gamberi. Questi penetrano nel- 
r intemo dei fastelli e s'attaccano all'esca; allorquando si 
crede ve ne possa essere un certo numero, si estraggono i 
fastelli e si prendono. 

Si adoperano sovente anche il bertovello e la bilancia, 
che offrono un bel divertimento. Quest'ultima consiste in 
due cerchi di ferro di 25 o 30 centimetri di diametro av- 
volti da una rete in guisa da formare un paniere cilindrico; 
al cerchio superiore sono attaccate tre funicelle che termi- 
nano poi in una sola, il cui estremo si fissa all'estremità 
di una canna. Nel mezzo della bilancia che si tiene distesa 
sul fondo dello stagno o della corrente si mette una rana 
spellata attaccata al centro; si fissa la canna internandone 
un estremo nella sponda, oppure fissandolo con una pietra 
pesante. Si dispongono cosi parecchie di queste bilancie, ad 
una breve distanza fra loro e vicine ai punti ove si sup- 
pone possano esservi delle buche. Dopo una mezz'ora circa 
i gamberi si sono gettati sulle rane e non si ha che solle- 
vare lentamente la bilancia in guisa che il gambero rimanga 
nel fondo del sacco, formato dalla rete e dai due dischi. Il 
momento più opportuno, per questo metodo fruttuoso di pe- 
sca, è la sera poco prima della calata del sole. In luogo poi 
della rana si può adoperare la carne, gli intestini di pollo, 
il fegato crudo o meglio ancora le grosse anodonte {Ano- 
donta cygnea) che sono conchifere frequenti nelle acque sta- 
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gnanti o poco fluenti, nelle paludi, negli stagni e nei fossi, 
e delle quali i gamberi sono assai ghiotti. 

I gamberi, quando si usino certe precauzioni, si possono 
facilmente trasportare e far servire cosi anche al ripopola- 
mento di acque lontane da quelle in cui sono stati allevati. 
Essi infatti potendo vivere parecchio tempo fuori dell'acqua 
basta metterli in panieri ben secchi ed involgerli neirerba 
fresca o nella paglia, e meglio ancora nelle ortiche fresche, 
senza bagnarle, altrimenti si fa una fermentazione e muoiono 
facilmente. In questi panieri se ne può mettere da uno a 
due centinaia, senza che soffrano nemmeno in un lungo viag- 
gio. Se durante il tragitto si temesse il gelo, ohe è assai 
nocivo si può involgere anche V estemo del paniere di pa- 
glia secca che permette l'accesso dell'aria ed impedisce un 
forte raffreddamento. 

Prima di mettere i gamberi nei panieri destinati al tra- 
sporto convien farli digiunare per 24 ore in un paniere im- 
merso nell'acqua corrente. Allora sono meno soggetti a ri- 
scaldarsi, sebbene ammassati, e sono anche più squisiti. 



.1 



SULLA DIFFERENZA CARATTERISTICA 



FRA IL REGNO VEGETALE E QUELLO ANIMALE 



Prima che fossero conosciute le forme inferiori dei regni 
organici, e prima che la fisiologia moderna e V osservazione 
microscopica avessero riformata la scienza, non era diflS- 
cile di enumerare una grande quantità di caratteri parti- 
colari che bastassero per distinguere V animale dalla pianta, 
e la quistione che ci occupa pareva risolversi facilmente 
per V osservazione giornaliera, ed era piuttosto oggetto della 
logica e della grammatica, che della ricerca scientifica. Ma 
vedremo come i progressi della scienza V hanno resa di più 
in più difficile, a tal grado che non sono pochi gli scien- 
ziati che negano pienamente V esistenza d' un carattere di- 
stintivo generale, asserendo esser tra questi due regni un 
passaggio insensibile, appoggiandosi alla vecchia sentenza 
« Natura non facit saltus. » 

Anche noi accettiamo questa sentenza, che la natura non 
fa salti, benché in un senso molto diverso degli antichi na- 
turalisti, che credevano che il regno organico rappresen- 
tasse una lunga serie nella quale la pianta la più svilup- 
pata fosse analoga alla forma infima del regno animale, o 
in cui il pesce il più perfetto costituisse il principio della 
classe degli anfibii. Neppure crediamo noi, con alcuni mo- 
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demi naturalisti, che queste forme ambigue, oscillanti tra 
un regno e V altro, o tra una classe e V altra, si trovassero 
soltanto nei tipi primitivi meno o imperfettamente svilup- 
pati di questi regni o di queste classi. 

Ci proponiamo di esaminare senza prevenzione teorica, 
se esiste e quale sia il carattere distintivo dell' animale, 
carattere tale la di cui presenza ci basti a dichiarare ani- 
male un essere organico, quali ohe siano per altro le sue 
forme o le sue proprietà, carattere la di cui mancanza rile- 
ghi al regno vegetale un essere provveduto però di tutte 
le particolarità che Y osservazione volgare attribuisce agli 
animali. Questo carattere, come noi lo richiediamo non deve 
essere il prodotto della analogia o di una conclusione intel- 
lettuale, per quanto questa conclusione ci sembri naturale, 
semplice ed inevitabile, ma deve risultare immediatamente 
dall' osservazione stessa, non deve essere che 1' espressione 
di questa osservazione, niente di più, niente di meno. 

Fra tutti i caratteri per cui gli antichi credevano distin- 
guere gli animali dalle piante, ninno era cosi evidente quanto 
la locomozione libera e la forma particolare del corpo ne- 
cessariamente legata a questa locomozione. È generalmente 
conosciuta la sorpresa per la scoperta della natura animale 
dei polipi fissi; scoperta che nel secolo passato diede luogo 
al principio della discussione sopra il carattere essenziale 
della natura animale. In fatto vediamo qui animali, veri 
animali cui manca la locomozione libera, che sono immo- 
bilmente fissi nel suolo, e che oltre a ciò uniscono a que- 
sta particolarità la forma generale ramificata della pianta. 
Ma è meno generalmente conosciuto un fatto storico che si 
riferisce a questa scoperta e che, segnalandoci la sorpresa 
che suscitò nel mondo scientifico, può darci un esempio 
caratteristico della sorte che più o meno aspetta tutte le 
grandi scoperte scientifiche quando aspirano agli onori della 
sanzione delle accademie e delle autorità dei veterani della 
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scuola. Un naturalista francese Peysonnel fu il primo a sco- 
prire e provare la natura animale dei polipi e dei corpi di 
una composizione analoga clie fino allora erano general- 
mente riguardati come piante marine. Peysonnel mandò una 
memoria che conteneva le sue osservazioni e la sua conclu- 
sione relativa alla natura di questi animali, al celebre Réau- 
mur, che allora si era già distinto per le sue ingegnose 
ricerche sopra gli insetti e polipi d' acqua dolce, pregandolo 
di presentare questa memoria all' accademia delle scienze 
di Pai-igi. Ma la presentazione e la stampa di questa me- 
moria si fece aspettare lungo tempo, in onta alle rimo- 
stranze che il Peysonnel mandò in riguardo al suo amico 
Eéaumnr. E non fu che molti anni dopo, quando osserva- 
zioni pubblicate da altri naturalisti avevano resa meno pa- 
radossale la opinione del Peysonnel e sempre più probabile 
la natura animale di alcuni polipi, che Kéaumur confessava 
pubblicamente d' aver già lungo tempo prima ricevuto la 
memoria di Peysonnel, ma che egli non si era avventurato 
di presentare a una società scientifica una opinione cosi 
contraria alla evidenza e al senso comune, per non com- 
promettere 6 non rendere ridicolo il nome di Peysonnel che 
d' altronde conosceva come investigatore savio e sincero. E 
fu un osservatore italiano, il Donati, le di cui ricerche 
hanno definitivamente decisa la quistione sulla natura ani- 
male dei polipi. 

Se i polipi ci mostrano degli animali senza locomozione 
libera, le moderne scoperte microscopiche ci hanno forniti 
esempi di piante, di vere piante, che non sono fisse nel 
suolo, ma nuotano liberamente nell'acqua, godendo cosi di 
questa specie di locomozione che gli antichi riguardavano 
come una proprietà esclusiva degli animali. E non parlerò 
qui dei diatomacei, particolari alghe microscopiche, che tutti 
godono del libero movimento perchè alcuni naturalisti re- 
stano ancora indecisi se debbano o no annoverarsi nel regno 
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animale; aggiungiamo però che noi, colla maggior parte 
dei botanici e con la maggior parte dei moderni zoologi, 
non esitiamo a riguardarli come vere piante. Ma sonvi an- 
cora molte altre alghe conferve, che nello stato perfetto ed 
adulto sono fissate nel suolo e che, conosciute dai primi 
tempi della scienza, sono sempre state riguardate come piante 
e di cui lo ' sviluppo osservato nei tempi moderni, ci ha ri- 
velato un fatto inaspettato. Già era conosciuto che queste 
piante crittogame si moltiplicano per germi rotondi, glo- 
bulari, che si producono in grande quantità nel canale as- 
sile dei filamenti della pianta adulta. Thuret, studiando lo 
sviluppo d' una specie di queste conferve dell' Achlya prò- 
li fera, vide che questi globuli, che costituiscono lo stato 
embrionale dell' Achlya, quando si liberano del filamento 
materno, non restano fermi, nel fondo dell' acqua, ma girano 
lungo tempo ed irregolarmente, come spinti da un movi- 
mento volontario e rassomigliano in ogni riguardo ai mo- 
nadi, che generalmente sono riguardati come animali infu- 
sori. Dopo aver cosi girato per alcun tempo, l'embrione o 
meglio la spora diviene immobile, si fissa nel suolo per al- 
lungarsi di più in più e per trasformarsi nella pianta pri- 
mitiva. Queste esperienze sono state fatte ed estese a molte 
altre specie da alcuni botanici e zoologi ed oggi non pos- 
siamo più dubitare che tutti o almeno la più gran parte 
della famiglia dei monadini, cryptomonadini, volvocini e 
forse anche cuglenidi, che sono descritti come infusori, non 
siano che piante in uno stato embrionale, benché in questo 
stato molte di queste piante godano già della facoltà di 
moltiplicarsi per una divisione spontanea; facoltà osservata 
pure nello stadio embrionale o immaturo di molti animali. 
Meno ancora che pel movimento di tutto il corpo, gli 
animali possono asser distinti pel movimento parziale delle 
loro parti. Non parlerò qui del movimento famoso della 
mimosa che piega le sue foglie quando sono toccate o croi- 



28 Nuova Rivista Forestale 

late, non parlerò del movimento, già da lungo tempo co- 
nosciuto, della Dionaeamuscipola che chiude il suo fiore 
ravvicinandone le foglie quando un insetto si posa sul fiore 
irritandone i petali. Mentre che durano i movimenti del- 
l' animale, l' irritazione continua tiene chiusa la corolla che 
spesso non si riapre che quando V infelice prigioniero è 
morto; non parlerò dei movimenti periodici di molti fiori 
che l'esperienza dei moderni ha mostrato molto più sparsi 
nel regno vegetale che non credessero i botanici vent' anni 
fa, mentre i fiori del Haliantus, dell' Oxalis, della Nym- 
phaea e d' alcune altre piante ne furono i soli rappresen- 
tanti. Ma è noto che, per quanto la conoscenza di questi 
fenomeni fosse ancora più ristretta nel secolo passato, la 
figlia del celebre Linneo, aveva già l' idea di stabilire un 
orologio botanico, ravvicinando le piante di cui i fiori si 
aprono o si chiudono in tale o tal' altra ora del giorno. 

Rammento pure a questo proposito i movimenti energici 
che Cohn ha osservato negli ultimi tempi nelle antere delle 
centauro e delle urticarie e che non soltanto possono essere 
provocati per una irritazione meccanica, ma anche per ec- 
citamento galvanico. I filamenti contratti s'ingrossano come 
le parti animali contrattili e molto rimarcabile è la pre- 
stezza con cui si eseguisce la contrazione di queste parti 
vegetali. 

Una forma particolare del moto pareva lungo tempo man- 
care nel regno vegetale mentre si trovava sulle parti infe- 
riori e sul tegumento di molti animali. Questo è il mo- 
vimento vibratile che nell' uomo ed in tutti gli animali 
vertebrati si trova sulla membrana mucosa degli organi 
della respirazione ed in molte altre parti. Esso costituisce 
un movimento rapido e uniforme di piccoli filamenti mi- 
croscopici che coprono tutta la membrana mucosa e che è 
destinato ad espellere il prodotto della secrezione. Questo 
movimento è indipendente dal sistema nervoso e si man- 
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tiene ancora lungo tempo dopo la morte. Ma questo movi- 
mento, che d' altronde non può essere riguardato come ca- 
ratteristico degli animali, perchè manca o non è stato ancora 
trovato negli articolati, è stato scoperto in molte piante. 
Ed è rimarchevole che queste piante che mostrano il mo- 
vimento vibratile in una maniera più o meno analoga agli 
animali, non spettano alle forme superiori delle fanerogame, 
ma esclusivamente alle crittogame. 

Pochi anni fa si credeva generalmente che il moto delle 
piante non fosse mai eseguito per mezzo dei muscoli, ma 
di un tessuto elastico speciale. Cohn ha provato che le piante 
posseggono nelle loro parti contrattili un tessuto analogo 
al parenchima contrattile degli animali inferiori e che la 
differenza poggiata su quella degli organi del moto non 
può mantenersi. 

Ma anche senza questa scoperta una differenza istologica 
nel tessuto muscolare non sarebbe che d' un valore molto 
equivoco poiché di tutti i tessuti dell' animale, è appunto 
il muscolo quello di cui maggiormente ci manca la cono- 
scenza del carattere generale ad onta di ricerche recenti e 
dettagliate. Il tessuto muscolare degli animali inferiori, dif- 
ferisce forse più dal muscolo degli animali superiori che 
non ne differisca il tessuto contrattile del maggior numero 
delle piante. 

Dunque la differenza caratteristica che noi cerchiamo non 
è nella locomozione, ne nel movimento particolare degli 
organi, ne nei movimenti vibratili e neppure nei tessuti 
che eseguiscono il movimento. Alcuni naturalisti però hanno 
cercato questa differenza nella causa che eccita e produce 
il moto, asserendo che il movimento dell' animale sia sem- 
pre prodotto dalla volontà, il movimento delle piante da 
una eccitazione esterna. E vero che la pianta si muove 
sempre in conseguenza di un' eccitazione, ma non possiamo 
dire il contrario dell' animale. 
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Altri naturalisti cercano la proprietà essenziale dell'ani- 
male non nel movimento, ma negli organi della digestione, 
e neir atto della digestione stessa. 

Si diceva che tutti gli animali devono avere una bocca 
mentre che questa mancherebbe alle piante che si nutrono 
per assorbimento. Ma non è impossibile che la bocca aperta 
manchi anche a taluni animali, che si nutrono soltanto di 
materie fluide e disciolte e che s' introducono facilmente 
entro una membrana chiusa, come si osserva nelle piante. 
Ed infatti vediamo non soltanto molti infusori che già Leu- 
narque aveva riuniti sotto il nome di Astomata^ ma ancora 
i gregarini ed alcuni vermi intestinali, senza alcuna traccia 
di apertura che accenni alla bocca. Il nutrimento perfetta- 
mente liquido attraversa in questi animali una membrana 
chiusa, per introdursi nel canale interno dell' animale. E può 
mancare lo stesso intestino, come si verifica nelle tenie 
ed in alcuni altri vermi parassiti, nei quali non è ancora 
trovato o messo fuori di dubbio 1' esistenza di un canale 
intestinale e dello stomaco e ne' quali mancano probabil- 
mente tutti gli organi della digestione, senza che perciò 
sia compromessa, come sembrerebbe a prima vista la loro 
esistenza. 

Questi animali infatti non digeriscono. E legge generale 
che nessun animale può vivere senza nutrirsi dei prodotti 
del mondo esterno, ma è un errore palesato dalla scienza di 
confondere la nutrizione colla digestione, di confondere l'ali- 
mento col nutrimento. La nutrizione consiste nell' entrare di 
certi nutrimenti nella composizione dei tessuti animali per 
reintegrare questi tessuti, per aumentare il loro volume o 
per riparare le perdite che hanno sofferto per la loro azione. 
Il nutrimento è diretto verso i tessuti che deve riparare per 
mezzo del sangue, negli animali superiori. Questi nutrimenti 
sono di una natura speciale, e generalmente non si trovano 
nel mondo esterno in cui vive 1' animale e nel quale non 
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trova che gli alimenti, che non possono immediatamente 
utilizzarsi nel sangue. Dunque è necessario che fra il mondo 
estemo e la circolazione intema dell' animale, sia interca- 
lato un processo che trasformi gli alimenti in nutrimenti 
che possono servire alla nutrizione, e questo processo è la 
digestione. Essa non serve soltanto a disciogliere o a far 
assorbire V alimento, ma essa deve realmente trasformare la 
natura di questo ed i suoi caratteri chimici per farlo atto 
a servire alla nutrizione; ma se a sua volta la nutrizione 
è per V animale cosi indispensabile come per la pianta, nu- 
merose esperienze fatte in proposito da scenziati d' ogni 
paese dimostrarono che la nutrizione stessa può in alcuni 
casi (rane, tenie, gregarini) eseguirsi come nelle piante, cioè 
senza digestione preparatoria; dal che si conclude che la 
digestione e gli organi che la effettuano, non sono attributi 
necessari degli animali e non possono formarne il carattere 
essenziale e distintivo. 

Se questo carattere non si trova nella forma dell'alimen- 
tazione, alcuni l'hanno cercato nella composizione chimica 
delle materie che servono alla nutrizione. E stato detto che 
le piante si nutrono soltanto di materie inorganiche e che 
l'utilità del concime animale sul loro accrescimento non 
consiste nel fatto che il concime passi direttamente a far 
parte integrante dei loro tessuti, ma che esso serva a for- 
mare, mediante la sua decomposizione, nuove sostanze inor- 
ganiche che esse assorbono o colle quali compongono i ma- 
teriali destinati al loro nutrimento. Gli animali invece si 
nutrono esclusivamente di materie organiche e non possono 
formare i loro tessuti cogli elementi inorganici. 

Anche questa differenza, non è cosi distinta come 1' am- 
mettono ancora oggi molti illustri naturalisti. E vero che 
le piante possono vivere alcun tempo di materie inorganiche 
senza che sia impedito 1' aumento del loro volume. Ma que- 
sto fatto non ci prova che le piante non assorbono i prò- 
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dotti organici solubili, se questi sono loro offerti dalla terra 
o nel concime o in altra maniera. 

Al contrario, Mulder, ha stabilito che le piante si nutrono 
nello stesso tempo di sostanze organiche ed inorganiche e 
che il loro sviluppo soffre se sono intieramente private delle 
une o delle altre. 

Si dice frattanto che gli animali si nutrano esclusiva- 
mente di materie organiche. Ma è generalmente riconosciuto 
che soffre la nutrizione di molte parti se essi restano lungo 
tempo senza alimento inorganico, e qui non intendo par- 
lare dell'acqua, sostanza inorganica che non possiamo non 
considerare come alimento dell'animale, e solo accennerò al 
fatto conosciuto da tutti, che molti mammiferi, e special- 
mente i ruminanti, leccano con avidità il sale comune, non 
per godere del suo gusto, ma perchè ne hanno bisogno per 
la loro nutrizione. E dunque impossibile di mantenere la 
differenza assoluta che molti scienziati credevano di poter 
stabilire fra la nutrizione delle piante e degli animali. 

Nel principio di questo secolo, quando la chimica era 
ancora bambina, i chimici credevano aver trovato una diffe- 
renza fondamentale nella composizione della pianta e del- 
l' animale. Tutte le sostanze caratteristiche animali sono 
composte di (7. H, 0. Az, e le sostanze vegetali non sono 
composte che di tre elementi C. H e 0. L'albumina, la ge- 
latina, la caseina, la fibrina, tutte sostanze che si distin- 
guono per la loro ricchezza di azoto e che sono caratteri- 
stiche dei tessuti animali, mancano nelle piante, mentre che 
le sostanze ternarie delle piante, gli idrocarbonati e le re- 
sine, mancano agli animali. Ma la chimica moderna provò 
che le piante non mancano dei corpi azotati quaternari 
d'una composizione analoga a quella dell'albumina, della 
fibrina, della caseina, ma che questi corpi si trovano in mi- 
nor quantità che negli animali. Dunque le piante possiedono 
nei loro tessuti le sostanze chimiche caratteristiche degli 
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ammali. Le moderne ricerche hanno completato questo ar- 
gomento, provando che le sostanze cosi dette vegetali, come 
l'amido, lo zucchero, non mancano assolutamente nella com- 
posizione degli animali. 

Anche nel sistema e nel meccanismo della respirazione 
sono state trovate differenze tra l' animale e la pianta, da 
cui alcuni volevano dedurr^ un carattere essenziale. 

Il carattere più valevole è quello che riguarda lo scopo 
chimico della respirazione. L'animale sottrae all'aria l'ossi- 
geno che cede il posto ad una eguale quantità di gas acido 
carbonico che viene esalata dai polmoni. Il carbonio viene 
dall'organismo stesso per la decomposizione delle sue parti 
costituenti e gli animali hanno bisogno dell'ossigeno dell'aria 
per scaricarsi del carbonio o del gas acido carbonico che 
viene formato. 

Le piante assorbono il gas acido carbonico esalato dagli 
animali per operarne la decomposizione sotto l' influenza della 
luce solare. Le piante fissano il carbonio che risulta da que- 
sta decomposizione nel proprio organismo, per farne i loro 
tessuti e rendono l'ossigeno che rientra nella massa dell'aria. 

La respirazione delle piante è dunque piuttosto un atto 
di assimilazione del carbonio. 

Tutti i caratteri enumerati finora non sono assoluti e non 
valgono per esprimere l'idea dell'animale, cioè questa pro- 
prietà particolare di cui il difetto sarebbe incompatibile colla 
natura intima ed essenziale d'un animale. 

Si potrebbe ancora parlare della sensibilità che già Lin- 
neo nel sistema naturale proponeva come carattere distin- 
tivo degli animali. E molto probabile che la sensibilità che 
non appartiene alla pianta, non manchi a nessuno animale; 
ma come potremmo averne la sicurezza, come giudicare della 
sensibilità di esseri che mancano della parola, che mancano 
per la maggior parte dell' espressione della fisionomia, e tanto 
più negli animali inferiori ? Ogni giudizio in proposito di- 

3. — Nut/oa Rivista Forestale. 
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venta una nostra conclusione che non può esser la base di 
una definizione scientifica. Ma questa conclusione deve fon- 
darsi sopra fenomeni direttamente osservabili, e dobbiamo 
cercare appunto d'analizzare questi fenomeni, di fissare quelli 
che saranno comuni a tutti gli animali, e cosi avremo l'espres- 
sione d'una funzione caratteristica e distintiva. 

Ogni viva o moderata irritazione d'una parte dell' animale 
produce generalmente un movimento. Ma però abbiamo già 
veduto che nel movimento per se stesso, tanto parziale che 
totale, non possiamo cercarne la particolarità dell'animale. 
Me se nel suo movimento dopo una irritazione crediamo ri- 
conoscere l'espressione della sensazione, mentre che il mo- 
vimento della pianta non ci dà mai l'impressione d'un atto 
sensitivo proveniente da una percezione, il movimento ani- 
male deve essere distinto per qualche particolarità. 

Nella pianta una irritazione non può produrre un movi- 
mento che nelle parti immediatamente irritate o ad esse 
vicine o unite ad esse per una combinazione meccanica che 
deve farle partecipare alla irritazione, se perviene ad un 
certo grado di intensità. 

Nell'animale invece è legge «generale che l' irritazione può 
produrre un movimento non soltanto nella parte irritata, 
ma pure e simultaneamente in molte parti diverse del corpo 
che non sono unite alla parte primitivamente irritata, per 
una combinazione meccanica, da cui dipende la comunica- 
zione del movimento. 

Esiste cosi nell'animale una reazione reciproca di tutte 
le parti, di cui una può rispondere all'irritazione dell'altra. 
Questa reciprocità dà all'animale una specie di individua^ 
lità che manca alla pianta. La pianta non possiede che l'unità 
della nutrizione comune, l'animale possiede una doppia unità, 
quella deUa nutrizione e quella della reazione reciproca delle 
differenti parti del corpo. 

All'animale non può mancare la proprietà della reazione 
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reciproca. Possiamo togliergli tutte le altre particolarità senza 
che cessi d'esser animale, d'esser generalmente come tale ri- 
conosciuto, se mostra soltanto questo carattere essenziale. 

Questa dunque è la vera differenza fondamentale e carat- 
teristica, la vera conditio sine qua non della natura animale. 

Questa reazione solidale suppone una organizzazione spe- 
ciale dell'animale. Suppone la esistenza d'un organo cen- 
trale che riceve le impressioni di ogni parte del corpo, per 
irradiarle in tutte le altre parti, ossia presuppone l'esistenza 
di un centro nervoso e se non possiamo assolutamente ne- 
gare nelle piante la presenza dei nervi, benché essi finora 
non siano stati trovati, il centro nervoso non può appar- 
tenere che all'animale. 

A. Hebzbn. 



LA PRODUZIONE ED IL COMMERCIO DEI SEMI FORESTALI 



IN DARMSTADT 



La città di Darmstadt conta coi suoi sobborghi di Bes- 
sungen nna popolazione di 60,000 abitanti ed è completa- 
mente circondata da boschi estesi di pino silvestre e di altre 
piante a foglie caduche. Questi boschi, ai quali si accede 
facilmente per mezzo di strade in ottime condizioni, sono 
un incanto per la loro foltezza, per la loro regolarità e per 
la soppressione totale di legname deperiente o morto. 

Il terreno è sabbioso, poco accidentato ; ha un' altezza 
media di 160 m. ; è fresco ed umido per la vicinanza del 
Reno, ma va soggetto a frequenti geli, spesse volte fune- 
sti. La selvaggina vi è così abbondante che qualche volta 
reca danni anche alle colture. 

I tagli nei boschi a foglie caduche hanno luogo per dirado 
e quando il rinnovamento si fa troppo attendere si semina 
e si pianta. Da pochi anni nelle pinete si applica un metodo 
speciale, che si chiama metodo agricolo, che non differisce 
punto da quello praticato dai monaci di S. Giovanni Gual- 
berto nella celebre abetina di Vallombrosa, metodo che venne 
descritto in tutti i suoi particolari in una memoria dell' abate 
Fornaini. 



Nuova Rivista Forestale 37 

Questo metodo consiste nel togliere da una fustaia giunta 
a maturità tutti gli alberi, sbarbando anche le ceppaie ad 
eccezione di qualche pianta che si voglia conservare per un 
secondo turno. Si scorteccia il terreno e si spiana alla me- 
glio; poi si tracciano delle linee parallele equidistanti di 
1, 5 m. lungo le quali si piantano dei pini silvestri di un 
anno e si mette alternativamente della segale o delle patate 
per due anni. Occorrendo dopo un certo tempo di comple- 
tare la piantagione, si fa ordinariamente una semina alla 
volata. 

L' esperienza ha provato che questo metodo non costa più 
di 60 o 60 lire all' ettaro, nel mentre prima colla semina- 
gione artificiale se ne spendevano 65. Tale vantaggio si com- 
prende facilmente quando si pensi alla favorevole circostanza 
deir essere i boschi vicini ad una grande città, ove i pro- 
dotti agricoli hanno un gran valore, ove la mano d' opera 
è a buon prezzo ed il terreno ricco di terriccio e di una 
costituzione adatta alla produzione della segale e della 
patata. 

L' abbondanza di boschi di specie diverse nei dintorni di 
Darmstadt e la mano d^ opera relativamente a buon prezzo 
sono due circostanze assai favorevoli all'industria della rac- 
colta e preparazione di semi forestali. Perciò si trovano qui 
parecchi stabilimenti per 1' essicazione dei semi non solo 
degli alberi, ma anche per quelli agrari. 

E noto che Darmstadt è il centro d' Europa pel mercato 
di semi e la ragione sta nella sua antica fama per questo 
commercio e per le condizioni forestali dei suoi dintorni. 
Infatti il mercato di semi qui sussisteva anche in un tempo 
in cui negli altri luoghi era affatto sconosciuto. Tale indu- 
stria si è formata quasi contemporaneamente all' organizza- 
zione forestale dell'Assia, che fu la prima tra le ammini- 
strazioni tedesche ad applicare piani di governo, di coltura 
e piani economici non solo pei boschi demaniali ma anche 
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per quelli comunali e di enti morali. Nel 1776 V assesta- 
mento venne fatto sul principio stabilito da Moser e nel 
1811 secondo regole speciali sviluppate da Eigenbrodt. Ol- 
tre a questi due illustri selvicultori lavorarono dal 1790 fino 
a questi ultimi tempi parecchi uomini valenti nelF arte fo- 
restale ed assai noti, come G. L. Hartig, Borkhausen, Wal- 
ther, Klipstein, Wedekind, Hundeshagen, Klauprecht, Karl 
Heyer, Jàger, ecc. 

La suddivisione dei grandi boschi, che per diverso tempo 
erano stati trascurati, condusse ad una economia più fina e 
fece nascere il bisogno di avere dei semi, in quei tempi 
appunto in cui prevaleva la piccola produzione che si otte- 
neva in vicinanza dei luoghi di consumo. Dov'è il bisogno, 
là si sviluppa r industria : infatti, occorreva un uomo adatto, 
dotato di intelligenza e di spirito intraprendente che com- 
prendesse la cosa; e questo fu il vecchio Keller che da sem- 
plice rompitore di coni si fece grande industriale. Il figlio 
seguendo le medesime orme del padre estese sempre più que- 
sta industria in guisa da formare uno dei più grandi sta-, 
bilimenti d' Europa di questo genere. Altri stabilimenti si 
sono fondati nei dintorni di Darmstadt facendosi concor- 
renza, e cosi questa città divenne il centro del mercato 
di semi. 

Anche dopo che il commercio di semi forestali si estese 
pure su quelli agrari, il traffico principale rimase sempre 
quello dei semi di conifere. Il rompimento dei coni non si 
limita, come in quasi tutti gli altri paesi nel rompere quelli 
che si raccolgono dalle piante che si tagliano, ma gli uomini 
salgono con grande agilità sugli alberi più grossi e più alti 
e la maggior parte col mezzo di punte di ferro fissate alle 
scarpe. Per evitare di salire e scendere continuamente met- 
tono qualche volta in oscillazione un ramo ed a guida di 
scoiattoli si attaccano ad un altro dell' albero vicino, sul 
quale passano. Negli anni nei quali la produzione dei coni 
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di pino è discreta, se ne mettono a schiudere oltre 1200 et- 
tolitri al giorno. 

Nelle fabbriche sono messi in opera tutti i mezzi mecca- 
nici per aprire i coni ed avere semi nelle migliori condi- 
zioni per una buona germinazione. Keller fu il primo ad 
introdurre il riscaldamento a vapore, che oggidì è usato in 
quasi tutti gli stabilimenti. 

L' industria della raccolta e preparazione dei semi è salita 
in Darmstadt a tale importanza che migliaia di famiglie 
traggono da essa durante V inverno il loro sostentamento 
e disposizioni speciali del governo la tutelano. Cosi per 
esempio nemmeno nei boschi privati si può far la raccolta 
dei coni prima della seconda metà di novembre, rimanendo 
cosi esposti al gelo che favorisce il processo del loro apri- 
mento. H soprassuolo di quei boschi è in ottime condizioni 
per la produzione di semi: vi fu un tempo in cui si credeva 
che quei pini fossero intristiti e che quelli russi venissero 
più slanciati, ma in realtà è l'opposto. In diversi boschi delle 
pianure del Meno e del Eeno esistevano che non è molto pini 
di due metri di diametro all'altezza del petto con 30 metri 
di fusto, senza contare quella dei rami. Si trovano pure tut- 
tora in piedi querce con 4 metri di diametro all' altezza del 
petto. Verso est di Darmstadt, da pochi anni è stato tagliato 
un bosco di abeti bianchi di 128 anni, che aveva una massa 
colossale. Esaminato 40 anni prima del taglio si trovarono 
784 metri quadrati di superficie di fusti all' altezza del petto 
e per ettaro. L' altezza della fustaia principale era di circa 
32 metri o la massa per ettaro di 1500 metri cubi. Alcuni 
alberi avevano 191 anni, metri 1, 30 di diametro all' altezza 
del petto e 42 metri d' altezza. Presentemente però non si 
adottano più turni cosi alti e tuttavia il soprassuolo vi è 
sempre bello quanto mai. 

E molto importante conoscere i procedimenti adoperati 
per 1' estrazione dei semi. Noi descriveremo soltanto quelli 
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dello stabilimento Keller (1), il più antico e più rinomato, 
fondato nel 1790, che si occupa principalmente delP essica- 
zione dei semi di pino silvestre, di abete e di larice e che 
ha parecchie succursali per la manipolazione di, queste spe- 
cie e del pino nero d'Austria a Momsbach (Assia Renana), 
Iggelheim, Sand e Aschaffenburg. Recentemente ha acqui- 
stato ancora un nuovo seccatoio a Walldorf nel Badese. 

Nello stabilimento Keller vi sono quattro grandi appa- 
recchi di riscaldamento ed un generatore a vapore che for- 
mano degli ambienti o seccatoi speciali, vicini gli uni agli 
altri, ma separati da muri di un certo spessore, muniti di 
porte di ferro; i forni sono alimentati col carbon fossile. 

Ciascuno di questi ambienti o seccatoi ad aria calda, è 
costituito da un forno di una costruzione speciale, che per- 
mette al calore di svilupparsi su una grande superficie e 
con eguale misura, da una serie di stuoie di legno, sovrap- 
poste a ventine, di facile maneggio e che portano i coni. 
Vi si lasciano sopra da 12 a 24 ore ad una tempera- 
tura che non deve mai oltrepassare 50^ centigradi; dopo 
sono versati sopra griglie di ferro collocate in un angolo 
dello scaricatore e vivacemente agitati da rastrelli. Questi 
coni aperti e rotti si trasportano poscia in cilindri legger- 
mente inclinati, ove per forza centrifuga si opera facilmente 
la separazione dei semi dai coni vuoti. Non resta allora che 
pulire i semi e togliere le ali, operazione che si fa col mezzo 
di stacci e di buratti speciali. 

La stufa a vapore non differisce dai seccatoi ad aria calda 
che per la mancanza del forno inferiore e per 1' applicazione 
di tre ordini di tubi di ferro, nei quali circola il vapore, 
posti sotto le stuoie cariche di coni ; la loro lunghezza è di 



(1) Per simiglianza di nomi è d'uopo distinguere questo stabilimento, 
che ha per Ditta Henry Keller fìls, da altri più recenti ed assai meno im- 
portanti. 
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200 metri e la superficie riscaldante ed attiva di 87 metri 
quadrati. Una caldaia, collocata in un pìccolo edificio vicino 
al grande seccatoio, somministra il vapore che si dirige nei 
tubi e si raflfredda cedendo all' aria il suo calore; il vapore 
condensato poi è ricondotto nuovamente nella caldaia. 

I vantaggi di questa innovazione sono importanti. Prima 
di tutto si evitano i pericoli d' incendio negli ambienti ove 
sono raccolti i coni. In secondo luogo è più facile regolare 
la distribuzione del calore facendo funzionare certi venti- 
latori e per conseguenza tenersi al disotto del limite mas- 
simo di temperatura dei 60** centigradi. 

Keller utilizza inoltre una parte della forza motrice pro- 
dotta dalla tensione del vapore della caldaia per far fun- 
zionare i cilindri e gli altri apparecchi, pei quali i coni 
devono successivamente passare. La trasmissione generale 
si opera per mezzo di ingranaggi e di cigne, secondo l'op- 
portunità. Nel medesimo edificio ed a livello del terreno 
avvi una piccola macchina che agisce per mezzo del vapore 
della caldaia, e che serve a mettere in movimento i diversi 
apparecchi del seccatoio ed a facilitare 1' estrazione dei semi 
di larice. 

Questi ultimi, anche quando i coni sono stati seccati, ade- 
riscono fortemente alla base delle squame ed è necessario 
di separarli totalmente. Keller ha immaginato un sistema 
particolare, che occupa contemporaneamente il pian terreno 
ed il primo piano di un annesso dell' edificio, nel quale sono 
stabiliti la caldaia a vapore e la macchina. Un gran cilin- 
dro è riempito di coni preventivamente seccati ; un asse 
intemo, armato di molti ganci, è posto in movimento per 
mezzo di trasmissioni di cigne; il rompimento dei coni e 
la separazione del seme si fa a poco a poco senza danneg- 
giarlo e la pulitura "vien fatta fu altri apparecchi speciali 
e nelle migliori condizioni. 

Notiamo ancora in questo stabilimento due apparecchi 
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4 

elettrici introdotti dopo ii 1872. Il primo è un contatore 
avente per i scopo di controllare rapidamente e rendere si- 
cura la misura dei coni, quando si politane dalla foresta nel 
cortile del seccatoio. Esso consiste in un recipiente cilin- 
drico, a guisa di uno staio, di 25 litri di capacità, mobile 
attorno ad un asse per facilitarne il vuotamente, ma fisso 
contro uno dei muri del magazzino; inoltre di un piccolo 
apparecchio contatore disposto nelF ufficio stesso del pro- 
proprietario. In fine, una corrente interrotta dai movimenti 
di oscillazione impressi al recipiente dagli operai misura- 
tori indica col mezzo di un contatore speciale il numero 
delle misure fatte. 

Il secondo ài questi ingegnosi apparecchi ha per iscopo 
di riparare alle false direzioni nell' essicazione dei coni e 
di controllare il grado di calore nelle stufe. Si compi*ende 
facilmente che un difetto di vigilanza negli operai addetti 
al riscaldamento dei forni può produrre delle forti perdite 
di seme, elevando eccessivamente la temperatura degli am- 
bienti ove si trovano le stuoie. Keller ha fatto disporre in 
ciascuno di questi ambienti un termometro metallico, mu- 
nito di un ago che, quando la temperatura supera un certo 
grado, per mezzo di una batteria mette in movimento una 
soneria elettrica posta nel gabinetto del direttore dello sta- 
bilimento. Q-li operai addetti al riscaldamento sono cosi con- 
tinuamente controllati, specialmente durante la notte, e la 
temperatura non può oltrepassare il massimo stabilito senza 
che la soneria non si metta in movimento. Oon questo con- 
trollo non accade mai che i semi si guastino nei seccatoi. 
I termometri elettrici sono stati migliorati Tanno scorso in 
modo che indichino su quadranti disposti nel gabinetto del 
direttore e nella sua camera da letto ad ogni istante quanti 
gradi di calore vi è in ciascuna suddivisione dello stabi- 
limento. 

Coi perfezionamenti poi recentemente apportati la circo- 
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lazione dell' aria calda riposa sopra un nuovo principio che 
permette ai coni di aprirsi ad una temperatura più bassa 
in confronto degli altri metodi, la maggior parte dei quali 
non adoperano neppure termometri, cosicché di rado otten- 
gono semi che diano sovente più del 90 ®/o di forza germi- 
nativa. 

Keller mettendo insieme il commercio dei semi forestali 
con quelli da foraggio dà una produzione annua di oltre 
un milione di chilogrammi, che rappresentano oltre due mi- 
lioni di franchi. Durante la stagione autunnale e durante 
r inverno egli somministra lavoro continuo a qualche mi- 
gliaio di famiglie povere per la sola raccolta dei coni nelle 
pianure del Reno tra Aschaffenburg, Magonza e Manheim. 



Le speranze sulla raccolta dei semi forestali che sembrava 
nella scorsa primavera dovesse essere abbondante non si 
sono eflfettuate per la temperatura poco favorevole, ed anzi 
taluni semi hanno fallito del tutto. Infatti, V abete bianco, 
il carpino, il faggio, il frassino e la betula non hanno dato 
alcun frutto e lo stabilimento Keller per le sue estesis- 
sime relazioni commerciali coU'estero può ugualmente som- 
ministrare qualunque quantità e qualità di questi semi 
freschi. 

Anche le due varietà di ontano e di acero, sebbene ab- 
biano dato pochissimi frutti possono essere somministrati 
in ottima qualità. Invece la quercia rossa d'America, che 
non è mai stata data a prezzo abbastanza mite per fare 
delle grandi colture, sarebbe quest' anno da raccomandarne 
la semina abbondante essendovi stata una raccolta assai 
favorevole. 

La quercia comune non ha dato che in pochi luoghi 
ghiande ed in piccola quantità, per jl che il prezzo è assai 
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elevato. In Francia non vi fu che una scarsissima raccolta 
e con certezza si può ritenere che vi sarà meno di un terzo 
del consueto raccolto di ghiande indigene. L' unica sorgente 
sarebbe quella delle ghiande della Slavonia, sebbene anche 
là sia stata scarsa la produzione; ma le forti spese di tra- 
sporto le rendono molto care, oltre che si trovano ordina- 
riamente mescolate con quelle di cerro che hanno poco o 
nessun valore forestale, cosicché in Germania, per esempio, 
tutte le colture che mostrano piante di L. cerris sono di- 
strutte e rifatte con altre. 

Anche la raccolta dei semi di conifere quasi dappertutto 
è stata scarsa; tuttavia la casa Keller può offrire semi di 
ottima qualità e di tutte le importanti piante forestali. 



VARIETÀ 



nuovo segone a pancia tirolese. — Il segone è F istru- 
raento più iraportante pel boscaiuolo, ed il lavoro che con esso 
si la, è il più faticoso. A ragione adunque l'operaio fa gran 
pregio di un segone buono e specialmente che scorra leggero. 
Fra i molti modelli in uso, il trovarne uno tale, non è cosi fa- 
cile, e rinvenuto che l'abbia, il boscaiuolo gli dà grandissimo 
pregio. 

iJa noi osservasi che il povero boscaiuolo ha spesso ancora 
il vecchio segone, che a suo credere serve bene, e spesso gli 
mancano perfino i mezzi per procurarselo. Siccome poi i bo- 
scaiuoli appai'tengono al novero di quelli che difficilmente si 
scostano dai vecchi costumi e pregiudizii; cosi è anche poco 
agevole il persuaderli a prendere il nuovo segone sebbene 
leggero e per loro di tornaconto. Si devono però indurre ad 
usarlo, offrendo maggior speditezza di lavoro con vantaggio al- 
tresì del proprietario dei boschi. E conviene ancora insistere 
a risparmio notevolissimo di fatica dell' operaio, il quale fa. ve- 
ramente pena nel vederlo durante i geli invernali, tutto in su- 
dore faticare con segoni di vecchia forma. 

Agevolate adunque o proprietarii di boschi quanto è possibile 
air operaio T acquisto di un attrezzo tanto vantaggioso, qual' è, 
il segone tirolese a 'pancia. 

Questo istrumento era nel Trentino da molto tempo un biso- 
gno sentito, ove trattavasi per lo più di abbattere grosse querele 
per fare doghe da botti. 
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L' accennato segone, dopo aver sperimentate tutte le altre 
forme, venne nel Tirolo non ha guari adottato e soddisfa pie- 
namente a tutte le esigenze di una buona sega da scapezzare 
legnami; per cui non lo si potrebbe mai bastantemente racco- 
mandare. 

Essendo esso molto curvo, lavora con maggior forza e più 
sollecitudine e si può servirsene utilmente invece della scure, 
anche nell'atterramento di piante. Con questo nuovo segone, 
si possono sezionare trasversalmente grossi tronchi colle braccia 
men robuste anche di donne e ragazzi, e si fa assai più lavoro 
che prima, eziandio dai più vigorosi operai. Oltre a ciò il ta- 
glio riesce più liscio, ed essendo la lama molto più sottile, si 
risparmia legname in confronto alle vecchie seghe. 

Serve a provare la bontà del ridetto segone anche il fatto, 
che operai forestieri, sorpresi dall' effetto, offrirono ai boscaiuoli 
tirolesi anche 10 talleri per averne uno e che tale importo venne 
rifiutato; perchè nessun operaio colà si priva dei proprii attrezzi 
che è usato ad adoperare. 

Ora però i ripetuti segoni ben temperati e bruniti, vengono 
posti in commercio fino alla lunghezza di m. 2,00 sebbene la 
lunghezza di m. 1,50, sia più che bastante pei bisogni ordinari ; 
Esso costa maixhi 8 li2 ossia L. 10,62, compresa la chiave ed 
una finissima lima inglese. G. 0. 

Anione della luce sulle pianie» — Il celebre botanico 
Giulio Sachs esaminando (1888) l'influenza dei raggi ultravio- 
letti sulle piante partì dal fatto noto che il solfato (Ji chinina 
non lascia passare questi raggi, come farebbe l'acqua pura, ma 
li assorbe. Una pianta (crescione) venne sottratta da tutte le 
influenze che ne potessero turbare la vegetazione e disposta in 
modo che ricevesse soltanto la luce attraverso la soluzione di 
solfato di chinina, quindi senza i raggi ultravioletti. Un' altra 
pianta simile in tutto venne posta in identiche condizioni, ma 
in piena luce attraversante dell'acqua pura, e venne osser- 
vato in ambedue le piante il loro sviluppo. Sachs pervenne 
così al rimarchevole risultato che i raggi ultravioletti della luce 
solare sono quelli che le piante adoperano per la formazione del 
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fiore. Nel mentre allevando venti piante tenute dietimo l'acqua 
pura si svilupparono cinquantacinque fiori, la coltura di ven- 
tisei piante sottratte all'azione dei raggi ultravioletti diede sol- 
tanto un flore, che si deve considerare come una anomalia. È 
strano che la luce senza colore debba aiutare la formazione dei 
colori dei fiori. 

La Rohiniu. — La Robinia o falsa acacia (/?. pseudo-aca- 
cia) è un albero che può raggiungere un'altezza da 16 a 25 me- 
tri a seconda dei terreni. É originaria dell'America settentrio- 
nale, da cui venne importata circa 260 anni sono da Vespasiano 
Robin, botanico viaggiatore del Giardino delle piante di Parigi 
e Linneo gli diede il nome di Robinia, rendendo cosi omaggio 
allo scopritore. Appartiene alla famiglia delle leguminose e com- 
prende molte varietà, fra le quali citeremo soltanto le tre prin- 
cipali: la Robinia inerme, a stipule non spinose; la Robinia 
umbraculifera, pure inerme coi rami foggiati a ombrello e nota 
a tutti sotto il nome di Acacia ombrellina ; la Robinia pyrami- 
dalis, coi rami eretti, non avvicinati al fusto e somiglianti per 
portamento al Populus pjramidalis (Pioppo di Lombardia). 

Quest'albero è molto adattato per l'ornamento dei parchi e 
dei viali. È di un bell'aspetto ed il suo tronco è generalmente 
diritto ; i rami sono armati di stipule spinose, le foglie alterne, 
impari-pennate, ovali-oblunghe, intere, glabre da ambedue le 
parti, di un verde tenero. I fiori bianchi in forma di grappoli 
ascellari e pendenti hanno un soavissimo odore che assomiglia 
un po' all' arancio. 

L'Acacia inerme è notevole per le sue larghe foglie che sono 
pascolo molto gradito al bestiame. L'Acacia si propaga per semi, 
che stentano però qualche volta a germinare, se non si ha cura 
di tenerli per lungo tempo infusi nell'acqua, e meglio poi con 
virgulti che spuntano anche a grande distanza dall'albero. Il 
suo accrescimento è rapido e quasi tutti i terreni gli conven- 
gono, ma preferisce quelli freschi, leggeri e profondi. L'eccesso 
di umidità la pregiudica; forma siepi eccellenti e le sue radici 
serpeggianti tengono saldo il terreno. Il legname è solido, 
compatto, elastico, pesante, di molta durata; si adopera in 



48 Nuova Rivista Forestale 

grande proporzione negli arsenali della marina francese per le 
curve e caviglie necessarie alle navi e se ne fa un gran com- 
mercio per pali da vite. 

Il legname della Robinia cresciuta in terreno arido e poco 
fertile è preferibile a quello proveniente da terreno fertile e 
profondo. 



F. Piccioli, Direttore- Responsabile 



912. — Firenze, Tipografia di S. Landi, Via delie Seggiole, 4 
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LE conifere'^ 



Alberi o arbusti per lo più resinosi, privi di vasi nel le- 
gno secondario e ricchi di areole. I fiori sono monoici o ra- 
ramente dioici e disposti in amenti, in coni o solitari; i 
maschili sono formati di brattee che portano i sacchi pol- 
liniferi, i quali si aprono quasi sempre longitudinalmente 
per emettere il polline, eh' è pluricellulare e spesso alato ; 
i fiori femminili sono talora solitari e formati di uno o più 
ovuli eretti o anatropi, inseriti sul dorso delle bratteole. 



(1) Conservo il nome di gimnosperme sebbene inesatto, perchè gene- 
ralizzato dairuso, nonostante sia molto migliore quello di archisperme 
dato dallo Strasburger; e lo stesso farò per le angiàsperme, dette dallo 
stesso autore più propriamente metasperme. E per la stessa ragione si può 
mantenere il nome di conifere^ piante resinose, essenze agate, ecc. sebbene 
siano tutti termini impropri. 

4. — iViMm» Rivista Forestale. 
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Alla formazione del frutto prendono parte numerose squame 
legnose, coriacee o carnose che talora si saldano intimamente 
insieme. I semi sono spesso alati e T embrione ha da 2 a 
15 cotiledoni disposti in verticillo. Le foglie sono aghiformi, 
lesiniformi o squamiformi. 

Aspetto. I rappresentanti di questa famiglia sono alberi 
o arbusti il cui tronco s'innalza spesso a grande altezza, 
potendo talora giungere a 140 e più metri (Sequoia gigan- 
tea). Il tronco cresce indefinitamente, ed i rami, che sono 
variamente disposti nelle diverse specie, danno loro un 
aspetto caratteristico che le fa spesso ricercare come piante 
d'ornamento. In esse talora il fusto forma sempre nuovi 
rami sopra i vecchi, conservando il maggiore accrescimento 
che aveva dapprima, e allora si ha una ramificazione a grap- 
polo, come negli abeti. Oppure il fusto cresce rapidamente, 
mentre i rami rimangono assai corti, e allora l'albero o l'ar- 
busto prende l'aspetto di un cono molto acuto, come nel gi- 
nepro. Se invece il fusto cresce poco in confronto dei rami, 
la chioma acquista l'apparenza di un ombrello o di un co- 
rimbo, come nei pini. Nel larice molti rami non si allun- 
gano ne si ramificano, ma rimangono cortissimi in guisa 
che le foglie, essendo molto vicine, sembrano riunite in fa- 
scetti. Nei pini si osserva lo stesso caso, ma qui i brachi- 
blasti sono perenni ed i rami normali che si sviluppano 
portano solamente delle foglie rudimentali. Negli abeti e nei 
pini i rami si svolgono in palchi o verticilli, e dal numero 
di questi si può determinare l'età della pianta, poiché se 
ne forma uno ogni anno; però quando le piante crescono in 
bosco denso, i rami inferiori cadono non lasciando spesso 
traccia di se sul tronco, e allora questa distinzione non può 
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più farsi. Questa famiglia ha affinità con le cicadee e con 
le gnetacee; si distingue però bene dalle prime, oltre che 
per la diversa organizzazione dell'apparecchio vegetativo, 
anche per la struttura del fiore femminile, segnando le co- 
nifere, un gradino superiore verso le angiosperme. Dalle 
gnetacee distinguonsi per i caratteri che verranno indicati 
parlando di questa famiglia. 

Corteccia, legno, radici. Nella maggior parte delle co- 
nifere il periderma nasco già nei primi periodi di sviluppo 
della pianta, e il fellogeno si forma fra il secondo ed il 
quinto anno, ma talora anche più tardi, come nel Cupressus 
e nel Taxus. La forma e lo spessore della corteccia variano 
assai nelle diverse specie secondo l'età delle piante ; cosi nel 
tasso essa rimane sottile e liscia per un certo tempo, e si 
stacca quindi in lamine simili a quelle del platano; nel gi- 
nepro invece si lacera e cade in laminette fibrose; nell'abete 
bianco si mantiene liscia e grigiastra per molti anni, ma 
in seguito si stacca in grosse scaglie rosso brune; nei pini 
si screpola fin dalla gioventù e cade spesso in forma di 
placche irregolari. Il Moeller ha trovato nella corteccia e 
nel libro i seguenti caratteri che servono a distinguere i 
varii generi: 

A, Libro mancante di fibre. 

a. Cristalli prismatici Pinus 

aa. Cristalli isodiametrici. 

b. Cellule sclerenchimatiche ramificate e riu- 

nite a gruppi Abies 

bb. Cellule sclerenchimatiche fusiformi e per 

lo più solitarie Larix 
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AA. Libro con fibre concentriche. 

a. Parenchima del libro senza resina 

aa. Parenchima del libro con resina . 



• • 



• • 



Taxus 
Cupressus 



Il legno è di strattura molto semplice ed uniforme; è 
privo di vasi (1) e consiste essenzialmente di tracheidi e 
spesso anche di cellule parenchimatiche ; cresce come nelle 
piante dicotiledoni, per lo strato cambiale che lo circonda, 
ed è attraversato da raggi midollari che vengono distinti 



(1) Solo il legno primario (astuccio midollare) ne è provvisto. 



NOME DELLA PIANTA 


TiEGNO D'AUTUNNO 


Abies excelsa. DC 

Pinus Cemhra, L 

» Pinaster. Sol 

> Laricio. Poir. 


Larghezza 

della cellula 

nel senso 

radiale 

0.0123 mm. 
0.0133 » 
0.0137 » 
0.0179 > 
0.0208 » 
0.0133 > 
0.0133 » 
0.0112 » 
0.0078 > 


Diametro 
tangenziale 


Spessore 
della parete 


0.0288 mm. 
0.0325 » 
0.0260 » 
0.0357 y> 
0.0349 » 
0.0221 > 
0.0238 » 
0.0200 » 
0.0195 » 


0.0050 mm. 
0.0069 » 
0.0051 » 
0.0081 » ' 


Lavix eurovaea. DC 


0.0071 » 


Cupressus semjìcrvirens, L 

Sabina j^hoenicea, Ant 

Juniperus communis. L 

Taxus baccata. Ti 


0.0042 » 
0.0049 » 
0.004B » 
0.0045 » 

1 
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in primari ed in secondari: i primi sono dovuti a tessuto 
del fondo, e mettono in comunicazione il midollo con la 
corteccia primaria ; i secondi partono dalla corteccia prima- 
ria e s' intemano a diversa profondità nei fasci del tessuto 
fibrovascolare. Gli anelli annuali si distinguono in generale 
assai bene gli uni dagli altri, poiché quelle parti che si sono 
formate in autiinno, sono più compatte e di un colore più 
scuro di quelle formatesi in primavera. Il Borzi ha fatto 
degli studi in proposito, e ne ha pubblicati i risultati in 
un suo lavoro intitolato: Saggio di ricerche sulV incremento 
in grossezza degli alberi. 



LEGNO DI PRIMAVERA 


FRA GLI 


RAPPORTO 

ELEMENTI D' 


AUTUNNO 








E QUELLI DI PRIMAVERA 1 


Larghezza 

della cellula 

nel senso 

radiale 


Diametro 
tangenziale 


Spessore 

della parete 

■ 


Larghezza 

della cellula 

nel senso 

radiale 


Diametro 
tangenziale 

1: 1.74 


Spessore 
della parete 


0.0503 TTITTÌ. 


0.0503 mm. 


0.0023 mm. 


1 : 4.08 , 


1 : 0.46 


0.0441 » 


0.0357 » 


0.0029 » 


1 :3.30 


1 : 1.09 


1 :0.42 


0.0411 » 


0.0460 > 


0.0026 » 

1 


1 :3.00 


1 : 1.80 


1 :0.50 


0.0433 » 


0.0347 y> 


0.0039 » 


1 : 2.42 


1 :0.97 


1 :0.48 


0.0530 » 


0.0552 y> 


0.0035 » 


1 :2.55 


1 : 1.01 


1 :0.49 


0.0227 » 


0.0183 » 


0.0035 » 


1 :2.08 


1 :0.83 


1 :0.83 


0.0230 » 


0.0292 » 


0.0044 » 


1 : 2.03 


1:1.23 


1 :0.90 


0.0245 » 


0.0275 » 


0.0032 » 


1 ;2.18 


1 :1.32 


1 :0.71 


0.0270 » 


0.0292 » 


0.0031 » 


1 :3.46 


1 : 1.49 


1 :0.68 
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La distinzione dell'alburno e del durame si può fare qual- 
che volta, come nel tasso, nel ginepro e nel larice;' ma ta- 
lora il colorito del legno è uniforme, e questa distinzione 
non può farsi più. Frequentemente si possono osservare nel 
legno dei canali resiniferi, come nell'abete rosso, nel larice 
e nei pini; ma talvolta essi mancano, e sono sostituiti da 
altre cellule o vacuolo resinifere, come nel cipresso e nel- 
r abete bianco, oppure la resina manca interamente, come 
nel tasso. Per convincersi della presenza di resina in un 
fusto, basta trattare una sottile sezione di esso con una so- 
luzione alcoolica della sostanza colorante contenuta nella ra- 
dice di Alcanna tinctoria, che ha la proprietà di tingere le 
resine in rosso. Anche l'acetato ramico le colora in un bel 
verde smeraldo se vi sono immerse per alcuni giorni. Le 
specie ricche di trementina (1) hanno una durata molto mag- 
giore di quelle che ne contengono in piccola quantità o che 
ne sono prive, poiché essa preserva i legnami dalla decom- 
posizione, e si citano molti esempi che valgono a mostrare 
quanto tali legni siano incorruttibili. La quantità di tre- 
mentina che si trova nelle piante è variabile a seconda delle 
specie e della parte della pianta; cosi mentre alcune ne 
hanno in abbondanza nella corteccia e nel libro, altre la 
contengono o nell' alburno o nel durame. Il legno è di una 
durezza variabile non solo a seconda delle specie, ma anche 
del clima e del terreno, e vi hanno pure influenza la pro- 
porzione fra l'alburno ed il durame, fra la zona primave- 
rile e l'estiva, essendo provato che quando l'alburno e la 
zona legnosa formatasi in primavera sono molto svilup- 



(1) La trementina in contatto con l'ossigeno deiraria si solidifica e forma 
la resina. 
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pati, la tenacità e la consistenza del legname sono assai 
minori. 

Il sistema radicale varia assai in questa famiglia, poiché 
mentre alcune specie, come T abete rosso, lo hanno debole e 
superficiale e rappresentato quasi esclusivamente da radici 
secondarie, sicché mal resistono all'impeto dei venti, altre, 
come il pinastro, lo hanno svolto cosi bene da potere senza 
timore essere esposte alle bufere più forti. 

La radice principale, che nel suolo tenero e profondo è 
formata da un fittone assai robusto, si converte in numerose 
radici laterali dove il terreno è duro e roccioso. La vitalità 
delle radici è molto grande, e non è raro di vederle ancora 
attive dopo qualche anno che il fusto è stato tagliato, come 
nel tasso. La radice è sempre sprovvista di una cuffia prò- 
pria. Il cilindro centrale (1) non ha spesso che due fasci le- 
gnosi e liberiani nella radice principale, come nel Taxus e 
nel Oupressus, ed in questo caso i cotiledoni corrispondono ai 
due fasci legnosi; spesso però il numero dei fasci è supe- 
riore a due e cambia da individuo a individuo anche nella 
medesima specie, come nel Pinus, Abies, ecc., ed in questo 
caso varia anche il numero dei cotiledoni, senz' essere però 
in relazione coi fasci legnosi e liberiani. 

Fiorì e frutti. I fiori sono senza perigonio, monoici nella 
maggior parte dei generi e dicci solo nei ginepri, in alcune 
sabine e nel tasso. I maschili sono sempre in amentì (vedasi 
la fig. 1, alla lettera a), talora molto piccoli, formati di 
brattee che portano di sotto o sul margine da due a più 
sacchi polliniferi che si aprono quasi sempre longitudinal- 



(1) Van TiEGHEM, Tratte d^ botanique, p. 1322. 



1.11. k/OIIU&OUIICk - lui III 
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mente ed emettono il polline (1), eh' è plnrìcetlulare e spesso 

(flg. 1, b) provvisto di due alette laterali (2). 

E stato dimostrato come le brattee che portano i sacchi 
dì polline altro non siano che stami: e infatti Hugo Mohl 
ha trovato un caso teratologico in cui alcune brattee di pino 
si erano trasformate in sacchi polliniferi. 



Pians Ponillia. — a Suione loagìludinale di un amaoto maschils quoti 
maturo (Ingr. ID volta). — b Oraa«tlD di polline niBCnro, con te due alette 
lalerall (ingr. 40O voile). Secondo Stragburger. 

H fiore femminile si compone di uno o più ovuli, gene- 
ralmente all'ascella di un organo follare detto brattea, e 



(1) TcHiSTUKOPF, Sur le déeeloppement et la germirt. du pollen des Co- 
nifères. negli Atti del Congresso botanico di Firenze. i876. 

(2) Per il aigniflcato biolc^ico di queale alette bì veda F. Delpi.no, £//- 
teriori ossero, sulla dicogamia. Voi. I. 
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portati da un filloma, all'uopo modificato a squama ovu- 
ligera o bratteola; ma talvolta possono trovarsi anche 
nudi all'apice di un brachiblasto. Parecchi erccellenti bota- 
nici (1) si sono occupati dell' interpretazione delle parti del 
fiore femminile giungendo in parte a risultati diversi, spe- 
cialmente per r interpretazione che si deve dare all' involu- 
cro della nocella. Infatti Robert Brown, il Brogniart^ A. De 
Candolle ed altri danno ai fiori femminili il significato di 
ovari aperti (nocelle nude), laddove il B,ichard ed il Parla- 
tore li giudicano veri pistilli. Il Delpino (2) tiene la squama 
come un organo placentario ovuligero di natura assile, che 
in seguito diventa coriacea o legnosa per difendere i semi. 
I fiori femminili sono riuniti in coni, e di rado si trovano 
solitari come nel tasso. I coni sono formati di brattee e di 
bratteole, e queste ultime hanno sulla parte dorsale uno, 
due o più ovuli ortotropi od anatropi. 



(1) R. Brown, Yom Baue der weibl. Blùthe, ecc. 

A. De Candolle, Prodromtcs systematis, ecc. Voi. XVI. pag. 361. 

F. Parlatore, Studii organografici sui fiori, ecc., negli Annali del 
R. Museo di Firenze. 

T. Caruel, Sulla gimnospermia delle conifere, nel Nuovo Giornale 
hot Voi. I. 

Van Tieghem, Anatomie comparée de la fieur femelle, ecc., negli 
Annales des scienc. Voi. X. 

E. Strasburger, Die Coniferen und die Gnetaceen, eh' è un'opera 
classica ove si trovano pure citati i molti lavori precedenti in proposito. 

A. W. EiCHLER, Blùthendiagramme. 

Idem, Coniferae^ nelle Natùrlichen Pflanzenfamilien. 

(2) F. Delfino, Ulteriori osservazioni sulla dicogamia. Voi. I; egli ha 
dato maggiore svolgimento a questa sua opinione nella Malpighia. Anno III. 
fase. 3. 1889 e in un altro suo lavoro intitolato Applicazione di nuovi 
criteri per la classificazione delle piante. Bologna 1889. 



Lit. wcaiuSowiivi ~ iwi IMO 
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I primi a studiare in maniera precisa T impollinazione in 
queste piante furono il Delpino e lo Strasburger (1) che 
giunsero contemporaneamente agli stessi risultati. Fin allora 
si credeva che le conifere fossero piante semplicemente ane- 
mofile e che non vi fossero altri speciali adattamenti per 
la distribuzione e per la presa del polline. 

Ora è accertato che V impollinazione è agevolata da una 
secrezione )ìegli ovoli; e in quelle specie i cui fiori sono 
riuniti in coni, è anche favorita da una speciale disposi- 
zione delle squame ovuligere e delle brattee, che possono 
permettere al polline, quando spira il vento, di prendere 
un movimento vorticoso che ne facilita il giusto spargimento 
e il contatto con Tumore attaccaticcio segregato dagli ovuli. 
Il Delpino osserva, che per questa perfezione dell'apparec- 
chio fiorale viene assai facilitata la fecondazione, e che nei 
generi ad impollinazione interna (Pinus), il numero delle 
specie e degli individui è maggiore di quelle ad impollina- 
zione esterna (Juniperus, Oupressus). 

Avanti l'impollinazione si forma nel sacco embrionale, 
per formazione libera di cellule, un endosperma, che si scio- 
glie in parte poco dopo per dare origine a cellule speciali 
(vedasi la tavola al N. 1) (2) che il Hofmeister chiama sacchi 



(1) F. Delfino, Ult, osserv. Voi. I, pag. 3. 

E. Strasburger, Die Conif. und die Gnet, pag. 265. 

(2) Spiegazione della prima tavola: fig. 1 (ingrandita 250 volte), parte 
del collo di un corpuscolo maturo), con le cellule del canaletto. — Fig. 2 
(ingr. 70 volte), sezione longitudinale della nocella e delFapice del sacco 
embrionale al momento della fecondazione. I due granelli di polline hanno 
già emesso i loro budellini pollinici che sono giunti a penetrare nei cor- 
puscoli, uno dei quali (quello a sinistra) ha già incominciato a suddivi- 
dersi. — Fig. 3 (ingr. 100 volte), il proembrione in un ulteriore stadio di 
sviluppo. (Secondo E. Strasburger). 



ABIES PECTINATA. -DC. 
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embrionali secondari, Robert Brown corpuscoli, e i 
moderni autori corpuscoli archegoiiiali o archegoni, i 
quali rigonfiano considerabilmente in numero che varia a 
seconda dei generi e che tal- 
volta giunge fino a venti. Un 
corpuscolo soltanto viene in 
generale fecondato, mentre gli 
, altri rimangono rudimentali. 

Il corpuscolo fecondato si di- 
vide per una parete trasversale 
in due cellule; la superiore, 
eh' è più piccola, vien detta 
cellula del collo e l'inferio- 
re cellula centrale. La pri- 
ma rimane semplice, oppure 
si moltiplica e forma il collo; 
l'altra, invece, si conforma ad 
uovo. Al tempo della feconda- 
zione il budellino pollinico at- 
Fig. 2. p , „ 

traversa il ooUo e si mette in 

nalraente nella meli superiore ; aq aqua- COntattO COU la Cellula CeU- 
m», «ffl «mbnone s seme, p pednncoln ^j-g\Q la Quale SÌ moltiplica 

per formare il pi'oembrione, 
che aumentiindo dì volume rompe il suo sacco embrionale: 
allora incomincia la formazione del frutto. 

I frutti hanno spesso l'aspetto di uno strobilo di gran- 
dezza e forma variabile, che diviso longitudinalmente . 
(fig. 2) lascia scorgere nel mezzo l'asse detto rachide, e at- 
torno ad esso inserite spiralmente le numerose squame che 
portano ognuna due o più ovuli. I frutti possono però anche 
avere un'altra forma ed essere simili ad una bacca detta 
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gal bui a, come nei ginepri, oppure ad una falsa drupa a ca- 
gione di un arillo che riveste il seme, come nel tasso. 

Semiy germinazione, cotiledoni. I semi possono essere 
solitari, come nel tasso, oppure prodotti a due a due, come 
negli abeti e nei pini, o riuniti in numero maggiore, come 
nei cipressi; e come il numero, anche la forma e la gran- 
dezza loro sono estremamente variabili. Essi hanno l'invo- 
lucro membranaceo od osseo con T albume densamente car- 
noso od oleoso e con l'embrione eretto o capovolto e posto 
nel centro. Spesso sono provvisti di un'ala membranacea di 
varia dimensione e più o meno persistente. 

Posti che siano nel terreno in condizioni favorevoli, i semi 
germinano in un mese o due, ma possono anche tardare uno 
o due anni se furono raccolti male o se il clima ed il ter- 
reno sono poco adatti al loro sviluppo. La loro facoltà ger- 
minativa ha una durata variabile a seconda delle specie e 
del grado di maturità. Essi hanno la maggiore vitalità nel- 
Tanno stesso della caduta, ma possono in generale conser- 
varsi bene per qualche anno, sebbene le piante migliori e 
le più robuste siano prodotte dai, semi freschi, i quali ger- 
minano inoltre anche più presto e più facilmente. I semi 
raccolti da piante giovani, specialmente del pino domestico, 
sono vani. Quelli che danno migliore esito sono i caduti 
naturalmente, poiché avendo potuto prosciugarsi con len- 
tezza, non sono andati soggetti a quegl' inevitabili in- 
convenienti che occorrono nel disseccamento artificiale. An- 
che i semi non perfettamente maturi possono germinare, ma 
le piantine che si sviluppano sono meno vegete e rigogliose. 
La maniera di conservare i semi ed il luogo ove sono te- 
nuti ha pure una grande influenza sulla durata della loro 
facoltà germinativa; così, per esempio, quelli di molti pini 
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e dell'abete rosso si mantengono buoni per molti anni se 
sono tenuti nello strobilo. Quelli, come il tasso, ad involu- 
cro osseo germinano peggio (1) quando sono posti nel ter- 
reno senza di esso, perchè essendo molto gracili vengono a 
soffrire nell'esser privati troppo rapidamente della loro tu- 
tela e sono resi più sensibili agli urti e più soggetti ad 
essere schiacciati. 

I cotiledoni assomigliano in generale alle foglie normali; 
sono sempre epigei, acuti od acuminati, opposti oppure in 
verticillo, ed in numero variabile da 2 a 15 a seconda delle 
specie e degli individui. Quando escono dal terreno riman- 
gono coperti per qualche tempo dalF involucro del seme 
prima di potersi estendere liberamente, e rimangono poi 
sulla piantina fino a che parecchie foglie normali, svilup- 
pandosi sopra di essi, vengono a sostituirli nella funzione 
assimilatrice. 

Gemme e foglie. La forma e la grandezza delle gemme 
varia da specie a specie e cosi pure la loro distribuzione 
sul fusto e sui rami: esse hanno, eccettuate le terminali ed 
alcune avventizie, origine ascellare, e stanno solitarie nel 
mezzo dell'ascella foliare; però non tutte le foglie portano 
gemme. Alcune fra esse sono nude, altre provviste di molte 
squame disposte a spirale attorno air asse, e strettamente 
embriciate. La consistenza di quelle più esterne è per lo più 
coriacea, di quelle inteme invece è scariosa, e la forma loro 
varia dall'ovale fino alla lineare lanceolata. Gemme con 
squame le hanno i generi Pinus, Taxus, ecc. ; le hanno senza 
i generi Cupressus, Juniperus, ecc. 



(1) Il DuHAMEL DU MoNCEAU dice lo stesso del mandorlo nella Fisica 
degli alberi. Voi. I, pag. 9. 
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Le foglie sono semplici e prive di stipole, ed incominciano a 
svilupparsi in primavera poco dopo il risveglio della vegeta- 
zione. Sono di un verde più o meno intenso, aghiformi, lesini- 
formi o squamiformi e talora con delle striature biancastre, 
dovute alla presenza di sostanza cerosa, che si raccoglie in 
grande quantità nelle aperture degli stomi. La loro durata 
è assai variabile, poiché mentre nel larice cadono ogni anno, 
nel ginepro persistono fino a quattro e in alcuni pini fino 
a dodici. Esse cadono tutte contemporaneamente solo nel 
larice, e in alcune specie lasciano delle cicatrici caratteri- 
stiche sul ramo che le portava. Qualche volta, come nei 
pini; cade Finterò brachiblasto. 

Le foglie possono essere solitarie o riunite in fascetti di due 
più, e possono essere disposte a spirale (Pinus, Taxus, ecc.), 
o verticillate (Juniperus) od opposte, e talora disposte in ma- 
niera diversa sulla stessa pianta, come avviene nei pini e 
nel larice, ove le foglie dei brachiblasti sono riunite in due 
o più, laddove le altre rimangono solitarie. 

L'epidermide foliare è formata di cellule allungate longi- 
tudinalmente, e di dimensioni variabili; cosi per esempio 
nel Pinus Pumilio esse sono il doppio più alte che larghe, 
nel Pinus Pinaster una volta e mezzo. Un maggiore sviluppo 
in altezza delle cellule epidermiche si trova alla base delle 
foglie nel ristringimento a forma di picciuolo (Taxus). Il 
solo genere Pinus fra le nostre conifere mostra nelle foglie 
a fascetti le cellule dell'epidermide ispessite da tutti i lati; 
negli altri generi, invece, sono più deboli ed ingrossate so- 
lamente dal lato esterno. Immediatamente sotto l'epidermide 
si trova nella maggior parte delle conifere uno o più strati 
di fibre sclerenchimatiche quasi sempre ispessite e prive di 
clorofilla, che sono talmente saldate con quelle dell' epider- 
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mide, da impedire che questa venga staccata. Il cloruro di 
zinco iodato le colora in giallo o in rossastro. Questo strato 
è originato certamente dal parenchima sottostante e non 
dall'epiderma, come ha voluto sostenere qualche autore, ed 
è interrotto ove trovansi gli stomi, sebbene in alcuni casi 
questa interruzione abbia luogo anche ove gli stomi man- 
cano. Tale strato d'ispessimento non si trova in generale 
nei cotiledoni e nelle giovani foglie, e manca sempre nel 
Taxus baccata. In alcuni punti, e specialmente negli angoli 
foliari, questo ipoderma può essere formato di due o tre 
strati e talora anche di cinque. La sua funzione è eminen- 
temente meccanica, servendo per dare maggiore consistenza 
alla foglia. Gli stomi si trovano solamente sulla pagina in- 
feriore in quelle specie, ov' è evidente la distinzione di due 
pagine; in quelle cilindriche o romboidali invece, ove que- 
sta distinzione non si può fare, gli stomi sono sparsi in 
quantità più o meno grande su tutta la superficie. Nelle cu- 
pressinee le foglie situate nella parte inferiore dei ramoscelli 
sono molto più ricche di stomi di quelle poste al di sopra. 
Il parenchima può essere uguale per tutta la foglia, oppure 
essere più fitto (a palizzata) verso la pagina superiore e più 
rado verso V inferiore (tessuto spugnoso). Esso è sovente at- 
traversato longitudinalmente da canali resiniferi, che pos- 
sono trovarsi o presso la costola mediana, o immediatamente 
sotto l'ipoderma e sono per lo più microscopici, ma talora 
cosi grandi da riuscir visibili con una semplice lente d' in- 
grandimento. Sono state tentate delle classificazioni del ge- 
nere Pinus fondandosi sul numero dei canali resiniferi delle 
foglie, ma questa classificazione non può essere esatta, poi- 
ché questo numero varia non solo con la specie, ma anche 
a seconda degli individui e talora anche sul medesimo in- 
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dividuo a seconda della forza vegetativa della foglia. E la 
stessa variabilità si osserva nelle cellule deirepiderma e del- 
ripoderma (1). Un carattere costante è invece la posizione, 
che occupano i canali resiniferi, poiché mentre in alcune 
specie sono subito sotto l'ipoderma, in altre s'internano 
più o meno nel parenchima. 

Nel mezzo della foglia trovasi una costola che molte 
volte è talmente internata nel parenchima, da non apparire 
esternamente. Essa è formata nelle nostre conifere dì uno 
o due fasci, che decorrono parallelamente e sono separati 
l'uno dall'altro o da uno strato di cellule allungate, come 
nell'Abies excelsa, nell'Abies pectinata, nel Pinus Pinaster, 
nel'Pinus Lari ciò, ecc., oppure da un forte cordone di fibre, 
come nel Pinus silvestris. 

Il bisogno di luce si fa sentire in queste piante con in- 
tensità molto diversa; cosi il tasso, l'abete bianco, e in 
molti luoghi anche l'abete rosso, sopportano bene l'ombra; 
laddove il larice, il pino d'Aleppo, il pino silvestre ed il 
pinastro hanno bisogno di molta luce. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Le conifere, ge- 
neralmente parlando, vivono bene nei terreni calcarei o ar- 
gilloso calcarei; alcune però crescono meglio sul suolo sili- 
ceo, e sono perciò adoperate lungo le spiagge del mare, e 
talune fra esse si prestano cosi bene per la consolidazione 
dei terreni arenosi, che difficilmente potrebbero venir sosti- 
tuite con altre. Sopportano in generale un clima rigido e 
possono resistere anche alla temperatura di parecchi gradi 



(1) Si veda in proposito A. Mahlert Anatomie der Laubbh d. Conif:, 
Bot. Gentr. 1885; e Meyer, Die Harzgdnge im Blatt der Abietineen, Kd- 
nigsberg, 1883. 
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sotto zero; ed avviene spesso che queste specie più proprie 
dei climi freddi, se vengono piantate in regioni più calde^ 
o deperiscono, oppure crescono molto rapidamente nei primi 
anni e muoiono ben presto. 

Q-li alberi di questa famiglia sono trattati con turni che 
variano dagli 80 ai 160 anni, e con essi mirasi principal- 
mente ad ottenere dei legnami per le costruzioni; il turno 
a ceduo non si adopera mai, perchè le ceppaie non hanno 
la facoltà di emettere polloni. Il modo di governo e lo stato 
in cui trovansi gli alberi (solitari o in bosco) possono far 
variare molto la forma del tronco e modificare grandemente 
la proporzione fra esso ed i rami; e con i boschi densi si 
mira appunto ad aumentare la lunghezza e la massa del 
fusto in confronto alla chioma, in guisa ch'essi riescano più 
adatti nelle costruzioni. I boschi si riproducono mediante 
semi, artificialmente o naturalmente, o mediante la pianta- 
gione. 

Distribuzione geografica. L'America settentrionale, il 
Messico, il Brasile ed altre parti del globo sono certamente 
assai più ricche di conifere dell'Europa possedendo nume- 
rosi generi che noi non abbiamo e delle specie di mole gi- 
gantesca. Ma le specie europee, sebbene inferiori di numero, 
pur nonostante rappresentano una delle famiglie che hanno 
gran parte nella formazione delle foreste. 

Il larice ed il pino montano indicano il limite superiore 
della vegetazione arborea sulle Alpi, e più in basso costi- 
tuiscono, o soli o associati con altre piante dei boschi di 
grande estensione. Il pino silvestre sale fino a 2000 m. sul 
livello del mare, e specialmente nelle parti centrali d'Eu- 
ropa e sulle Alpi forma dei boschi da solo o unito con altre 
specie. 

5. — Nuova Rivista Forestale. 
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L'abete bianco scende più in giù delle Alpi, e seguendo 
la catena degli Appennini percorre l'Italia fino alla Cala- 
bria, mostrandosi poi novamente in Sicilia, sulle Madonie. 
Il cembro e T abete rosso si trovano raramente al di qua 
delle Alpi, ma si sviluppano assai bene più a settentrione. 
Il pino d'Aleppo, il laricio,, il pinastro, il pino domestico, 
la Sabina phoenicea, il ginepro rosso ed il cipresso sono 
più meridionali e si trovano più specialmente nella Spagna, 
nella Francia meridionale, in Italia, in Sicilia ed in Q-re- 
oia, formando spesso dei boschi puri o misti o delle mac- 
chie cespugliose, talora molto estese. Il ginepro comune ed 
il tasso sono sparsi qua e là in tutta l'Europa, ma non for- 
mano mai boschi da se. In generale è meglio stabilito, ri- 
guardo all'altitudine, il limite superiore fin dove possono 
crescere le piante che l'inferiore, ma è di grande impor- 
tanza anche la conoscenza di quest'ultimo, poiché altrimenti 
ci si espone, nella formazione dei boschi artificiali, a cadere 
in gravi inconvenienti. E basti perciò osservare il larice, 
che se viene coltivato molto in basso, deperisce prima di 
giungere alla virilità normale, dopo essere cresciuto straor- 
dinariamente. 

Il Q-risebach (1) distingue diciotto conifere caratteristiche 
della zona del Mediterraneo, delle quali undici appartengono 
al genere Pinus, in senso più largo, e le rimanenti a quat- 
tro altri generi, e sono: Pinus Pinea, P. halepensis, P. Pi- 
naster, P. ìnaritima, P. sylvestris^ P. Laricio, P. Picea, P. 
Pinsapo, P. orientaliSy Pinus Gedrus, Taxus baccata. — Juni- 
perus thurifera, L Aegaea, J, foetidissima. — Cupressus 



(1) A. Grisebach, Die Yegetation der Erde nach ihrer klimat Anord- 
nung, I Band, pag. 315. II Edizione. 
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sempervirens, C. horizontalis, C. glauca. — Callitris qua- 
drivalvis. 

Nelle condizioni in cui trovasi attualmente la silvicultura 
in Italia, le conifere sono da considerarsi come le piante 
più preziose della nostra flora, poiché esse verranno in gran 
parte adoperate per ripopolare i terreni denudati delle Alpi 
e degli Appennini e sono perciò destinate a rendere più sta- 
bili i terreni franosi e a dare fertilità ai luoghi sterili ed 
incolti. 

Cenni paleontologici (1). Le conifere delle epoche pre- 
cedenti erano certamente molto numerose ed avevano una parte 
assai più importante nella vegetazione della terra di quello 
che abbiano oggidì, poiché esse formavano nel periodo trias- 
sico e giurassico la vegetazione più evoluta del nostro globo, 
e costituivano insieme con le crittogame vascolari estesis- 
simi boschi. Il primo tipo di questa famiglia è rappresen- 
tato dalle araucariee, ed in seguito si ebbero i generi 
Walchia, Uìmannia, AraucariteSj Voltzia, Ptycholepis, Pa- 
chyphyllumj Cunninghamites, Sequoia, ecc. Verso la metà del 
periodo giurassico apparvero le cupressinee prendendo il 
posto delle arancariee che andavano continuamente dimi- 
nuendo fino ad essere interamente distrutte in Europa al 



(1) Per ulteriori notizie in proposito, tanto per questa famiglia, quanto 
per le altre, si veda : 

V. Ph. Schimper, Traité de paleontologie vegetale, Paris. 

M. A. Brongniart, Yégétaux fossiies, Paris, 

H. R. GoEPPERT, Monographie der fossilen Coniferen. Leiden. 

L. Lesquereux, Contributions to the fossil flora. Washington. . 

0. Heer, Miocene baltische Flora. Kònigsberg. 

ZiTTEL, Handtmch der Paldontologie, 

Renault, Cours de Botaniqiie fossile. 1881. 

Eichler-Engler. Coniferae^ nelle Naturi, Pflanzenfamilien, 
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cominciare dell'epoca terziaria, nella quale furono sostituite 
anche dalle abietinee. Le sequoie giunsero verso la metà 
dell'epoca terziaria al massimo del loro sviluppo, ma dimi- 
nuirono in seguito e sono presentemente quasi del tutto di- 
sperse. I generi Abies e Pinus ebbero probabilmente origine 
nel periodo cretaceo e giunsero nel miocene al loro più 
grande sviluppo. Q-li Juniperu^ apparvero molto tardi e con 
un numero assai piccolo di specie che aumentarono però in 
seguito, sicché questo genere è anche ora ben rappresentato. 
Le taxacee hanno pure dei rappresentanti fossili che apparten- 
gono ai generi Ta^xus, Taxites^ PodocarpuSy Salisburia, ecc. 

Gli avanzi fossili ci mostrano come numerosi tipi di que- 
sta famiglia siano interamente scomparsi, specialmente dal 
periodo carbonifero in poi e che i rimanenti non sono che 
deboli avanzi di una lussureggiante vegetazione primitiva, 
forse destinata a scomparire interamente. 

Prodotti. Il prodotto principale in questa famiglia è dato 
certamente dal legname, che per la sua abbondanza, per la 
sua bontà e pel suo rapido accrescimento (eccettuato il tasso 
ed i ginepri) costa cosi poco e si presta tanto bene per molti 
usi da non potere essere vantaggiosamente sostituito con 
altri. Esso riunisce molte utili proprietà, come la durezza, 
Telasticità, la leggerezza, ecc. che lo rendono assai pregiato 
per le varie numerose applicazioni nelle quali viene impiegato. 
Nell'Europa settentrionale è il legname che si adopera più 
di ogni altro ; e nei paesi ov'esso è scarso, come in Inghil- 
terra e in Olanda, viene importato dall'estero in grande 
quantità. Anche in parecchie città dell'Adriatico ove difetta, 
vi si trasporta dall'Austria per mezzo di grosse barche. 

A cagione della resina che contengono queste piante, il 
loro legno resiste molto bene alle influenze atmosferiche, ed 
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è perciò impiegato in tutti quegli usi, ove ad una gran leg- 
gerezza debba essere unita una lunga durata (1). Le coni- 
fere non sono in generale buone come combustibile per gli 
usi ordinari, poiché bruciano troppo rapidamente scoppiet- 
tando e gettando faville; le specie migliori per la combu- 
stione sono il Pinus montana ed il P. sylvestris, che hanno 
però l'inconveniente di produrre molto fumo e molta fu- 
liggine. 

Per le costruzioni, invece, il legno delle conifere è molto 
adoperato; cosi quello delF abete bianco e dell'abete rosso 
serve benissimo per farne alberi da bastimenti, correnti, assi 
e regoli; quello del larice essendo molto resistente e imper- 
meabile, si adopera nelle costruzioni mólto esposte all'umido 
e nella fabbricazione dei barili e dei recipienti che devono 
contenere sostanze che evaporano facilmente ; molti pini che 
si fendono con facilità e sono di lunga durata, vengono im- 
piegati per opere di navi, per le costruzioni sotterranee e 
per molti usi domestici. 

Di grande importanza sono pure ì numerosi prodotti se- 
condari che si possono ottenere da queste piante, sicché si 
può dire che tanto in vita, quant^o atterrate nessuna parte 
di esse va perduta. Finche sono in vita si può ricavare la 
trementina, eh' è un miscuglio di resina e di essenza. 
L'essenza (C^^ H^^) è un liquido senza colore, di odore parti- 
colare, e insolubile nell'acqua; lasciata all'aria assorbe l'ossi- 



(1) Il Malus, Annali di agricoltura. Voi. X, ha provato in questa sua 
memoria, contrariamente air opinione di molti botanici silvicultori, che il 
legname di quelle piante dalle quali si estrae artificialmente la resina, non 
perde nessuno dei suoi pregi, anzi diviene più leggiero, pur conservandosi 
forte e durevole. Quest'operazione quindi, fatta poco prima di abbattere la 
pianta, secondo questo autore, anziché nuocere riuscirebbe utile. 
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geno, ingiallisce e si solidifica. Si adopera per la prepara- 
zione delle vernici, e mischiata con alcool forma la canfina, 
eh' è una materia illuminante. La trementina, o cola natu- 
ralmente dalle screpolature del legno o della corteccia, oppure 
si fa uscire artificialmente mediante appositi tagli. L'abete 
bianco, il pino cembro ed il pino montano la contengono 
in abbondanza nella corteccia; l'abete rosso, il pinastro, il 
pino d'Aleppo ed il pino laricio la contengono specialmente 
nell'alburno, laddove il larice ed il pino silvestre ne hanno 
in quantità maggiore nel durame. Il metodo di estrazione 
della resina varia a seconda della parte della pianta ov'essa 
è contenuta, e riesce molto più semplice e produce minor 
danno se si trova nella corteccia o nell'alburno, poiché al- 
lora non si è obbligati di praticare delle incisioni o dei 
fori molto profondi. Il valore della trementina varia col 
variare della pianta o della parte di essa dalla quale si 
estrae, e prende anche nomi diversi; cosi si suol distinguere 
la trementina di Venezia che si estrae dal larice, quella di 
Bordeaux che si ottiene dal pinastro, quella di Ungheria 
che viene estratta dal pino cembro e dal pino montano, 
quella di Germania, d'Austria, d'Inghilterra, di Strasbur- 
go, ecc. L'utilità della trementina è grande, e molte sono 
le sue applicazioni; infatti da essa si possono ricavare al- 
cuni olii, perecchie specie di pece, la colofonia, l'essenza di 
trementina, ecc. La coniferina (C^^ H^ 0^) è un glucoside 
che l'anno 1861 fu scoperto da R. Hartig nelle linfa discen- 
dente del larice ; ma si trova anche nei pini e negli abeti, 
ed il Kubel nel 1866 la preparò allo stato puro. Nel 1874 
il Haarmann ed il Tiemann la trasformarono in vainiglia 
artificiale che si vende a caro prezzo. I frutti del pino 
domestico e del pino cembro sono mangerecci e vengono 
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adoperati specialmente nella fabbricazione dei dolci. Dalle 
galbule di alcuni ginepri si estraggono delle sostanze colo- 
ranti, degli olile un liquore spiritoso detto gin, del quale 
si fa grande consumo in Inghilterra. Da alcune conifere 
fossili del periodo carbonifero in poi si è ricavata una re- 
sina fossilizzata, chiamata ambra o succino, ohe serve per 
la fabbricazione di alcune vernici, per fame portasigari, col- 
lane ed altri oggetti d'ornamento. 

Anche la cultura ornamentale ha spesso tratto partito delle 
forme caratteristiche o strane che queste piante presentano 
o della loro mole gigantesca per ornare i giardini, i viali, 
i parchi ed i cimiteri. U legno del tasso, trattato con i sali 
di ferro si colora in nero diventando simile all'ebano e si 
adopera perciò in molti lavori d'intaglio e per l'impiallac- 
ciatura dei mobili. Col legno dei ginepri si fanno cassette 
e astucci per matite; e i vapori che emanano dai rami fre- 
schi danno bruciando un aroma speciale alle carni salate. 
Dalle radici e dalle foglie dei pini si ricava una lana che 
pel suo odore e per le sue proprietà viene molto adoperata 
nella fabbrìcEizione delle maglie, dei berretti, delle sciar- 
pe, ecc., e vi sono delle botteghe che non si occupano che 
della vendita di questi prodotti. 

CON I PBUTTI 

A, Frutto formato da squame coriacee o legnose, libere o saldate. 

a> Frutto legnoso a maturità. 

b> Squame dello strobilo conlenenti molti semi con due alj . Cupreisus. 

bl>< Squame contenenti due semi con un'ala o senza Pinus. 

uà. Frutto maturante in un anno e con le squame coriacee o un po' carnose. 
e. Squame laiche 2 o 3 cm.; ala del seme lunga i! doppio di esso, trian- 
golare e persistente Abies pedinata. 

ce Squame larghe circa 1 cm. 

d. Frutti eretti e lunghi 3 o 4 cm Lurix. 

dd. Frutti penduli e lunghi 8 o più centimetri Abies eurccka 
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AA» Frutto carnoso, almeno esternamente. 

a. Frutto coperto in gran parte da un arillo rosso; seme unico. Taxus. 
aa« Frutto non coperto dalfarillo e con parecchi semi. Junipei^us e Sabina. 

CON LE FOGLIE 

A« Foglie solitarie oppure squamiformi e addossate ai rami. 
A. Foglie solitarie e non squamiformi. 

b. Foglie dei rami mucronate o lesiniformi. 

€• Foglie lesiniformi con una o due striature biancastre dovute a molti 
granuli di cera che ne coprono la superfìcie Juniperus. 

ce. Foglie lineari o aghiformi, mucronate è verdi su tutta la superficie. 

ci* Foglie lineari, sottili, con la pagina superiore più scura e più lucente 
deir inferiore, manca l'ipoderma a fibre sclerenchimatiche e mancano 
pure i canali resiniferi Taxus. 

dd. Foglie aghiformi e di ugual colore su tutta la superficie, attraversate 
longitudinalmente da 2 fasci paralleli separati Tuno dall'altro da uno 
strato di cellule allungate Abies excelsa. 

bb» Foglie dei rami incise all'apice e con due striature biancastre sulla 
pagina inferiore; attraversate longit. da 2 fasci separati V uno dal- 
l'altro da uno strato di cellule allungate .... Abies pectinata. 

aa« Foglie squamiformi fittamente addossate ai ramoscelli. 

, Cupressus e Sabina. 

A A. Foglie riunite in fasce tti, almeno in parte. 

a* Fascetti con 2 a 5 foglie persistenti con l'epidermide ispessita da tutti 
i lati; 2 fasci percorrono longitudinalmente la foglia. . . . Pinus. 

aa« Fascetti con numerose foglie caduche Larix. 

COL LEGNAME 

A. Tracheidi con grandi ispessimenti interni a spirale; legno senza resina, 
duro, massiccio e pesante, con alburno e durame distinti pel colore 
diverso Tàxus. 

AA« Tracheidi senza grandi ispessimenti interni a spirale; tuli' al più con 
delle striature spirali. 

a. Legno con canali resiniferi. 

b. Alburno distinto dal durame; canali resiniferi abbondanti. 

€• Canale midollare mediocre o grande ; canali resiniferi assai grossi; gli 
strati autunnali degli anelli annuali non si distinguono sempre bene 
dai primaverili . Pinus. 

ce* Canale midollare molto piccolo; canali resiniferi più piccoli e più radi 
che nei pini ; gli strati autunnali degli anelli annuali si distinguono 
sempre bene dai primaverili Larix^ 
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bb. Alburno assai poco distinto per il colore dal durame ; canali resiniferi 
scarsi Abies excelsa. 

aa* Legno senza canali resiniferi. 

4» Tracheidi larghe nel mezzo 0,030 mm. ; cellule parenchimatiche senza 
amido né resina; non vi è distinzione nel colore fra alburno e du- 
rame Ahies pectinata, 

dd* Tracheidi larghe nel mezzo 0,018 mm.; cellule parenchimatiche con- 
tenenti amido e resina • . . . Sabina e Juniperus. 

TAXINEAK. Endl. 

Alberi o arbusti coi rami sparsi e con i fiori dioici, o ra- 
ramente monoici, terminali o laterali ; seme provvisto di un . 
involucro carnoso, che l'avvolge del tutto o in parte. 

Gen. 1. TAXUS. Tourn. 

Alberi o arbusti a fiori dioici, i maschili formati di poche 
brattee con 5 a 8 lobi e con altrettanti sacchetti di polline 
sulla parte inferiore, in prossimità del margine; i femmi- 
nili sono rappresentati da un solo fiore circondato da squame 
embriciate; ovulo unico e sessile nel centro del disco, eh' è 
assai corto e capace di crescere. Semi eretti, con T involu- 
cro più intemo osseo e con l'embrione che sviluppa 6 o 7 co- 
tiledoni molto simili alle foglie. 

1. T. baccalà. L. 

Nom. it. : Tasso, Nasso, Livo, Libo, Albero della morte. 
Fiori dioici o rarissimamente monoici, i maschili in 
amenti, i femminili solitari. Frutto simile ad una drupa a 
cagione di un involucro esterno, carnoso e rosso a maturità. 
Foglie lineari, acute e verdi sopra ambe le pagine. - Fio- 
risce in marzo e in aprile e fruttifica in settembre ed in 
ottobre. 
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Aspetto. Il tasso è un albero di aspetto conico o pira- 
midale, alto da cinque a dieci metri, che raramente giunge 
fino all'altezza di 12 o 15. Il tronco è spesso cilindrico, ma 
può essere solcato o un po' angoloso, ed ha i rami che in- 
cominciano fino dalla base, sono sparsi e patenti, e provvi- 
sti di numerosi ramoscelli assai sottili, flessibili, brevi e 
quasi penduli. L' accrescimento è . molto lento, sebbene in 
casi eccezionali le piante possano giungere ad un'altezza 
di cinque metri nei primi venti anni, ma si mantiene ben 
visibile fino ai 100 anni, dopo il qual periodo diviene 
molto minore. Si citano dei casi in cui questa pianta, vi- 
vendo parecchi secoli ha acquistato dimensioni considera- 
bili; ed anche in Italia, in alcuni luoghi, si vedono tuttora 
dei tronchi di due o tre metri di circonferenza. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è sempre priva di 
resina e incomincia a farsi rossastra dopo il secondo anno, 
mantenendosi per lungo tempo molto sottile e sfaldandosi 
poi in , placche larghe, ma non molto grosse. 

Il legno si fende difficilmente, è duro, assai compatto, 
elastico e durevole, e lascia distinguere l'alburno, eh' è scarso, 
di color bianco giallastro e raramente venato in rossiccio, e 
il durame, ch'è d'un rosso cupo, venato in nerastro e molto più 
duro. Gli anelli annuali rimangono assai stretti per il lento 
accrescimento dell'albero; e quando la pianta cresce nei luo- 
ghi sterili, sono difficilmente visibili. Il peso specifico del 
legno oscilla, fra 0,74 e 0,94, La sua struttura è semplicis- 
sima, poiché esso è privo di parenchima e di canali resini- 
feri, risultando formato solamente di tracheidi e di raggi 
midollari. Le tracheidi, la cui larghezza varia da 0,006 a 
0,02 mm. mostrano in sezione longitudinale, oltre alle areole, 
un ispessimento interno rappresentato da uno o due nastri 
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ravvolti a spirale. I raggi midollari sono molto semplici e 
formati per lo più di una sola serie di 6 cèllule sovrappo- 
ste, la cui larghezza è di circa 0,012 mm. 

Le radici rimangono superficiali e strisciano sul terreno, 
quando questo è roccioso; ma se è leggero e soffice, possono < 
svilupparsi molto bene e spingersi più profondamente nel 
suolo. La loro vitalità è molto grande ed esse vivono ancora 
per alcuni anni dopo che il fusto fu tagliato. 

Fiori e frutti. I fiori sono dioici e nascono sui ramoscelli 
deiranno precedente : i maschili sono riuniti in amenti lun- 







a 



d 



Fig. 3. 



Taxus baccata. L. — a Infiorescenza maschile (ingr.)> — b Sacco pol- 
linifero visto posteriormente (ingr.)- — e Frutto (grand, nat.). — d Gemma 
fiorale airascella di una foglia (ingr.). 



ghi appena mezzo centimetro, che pendono dall'ascella f oliar e 
(fig. 4, pag. 29), coi sacchi polliniferi (fig. 3, a e 6) in numero 
variabile da cinque a otto per ogni brattea e prossimi al- 
l'apice dell'infiorescenza (fig. 3, a). I fiori femminili sono 
più rari, solitari e assai piccoli (fig. 3, d), inseriti sopra 
un disco a cupola, dapprima minuto, ma che si accresce 
in seguito diventando carnoso; l'ovulo è unico, ortotropo e 
sessile nel centro del disco. Il frutto è drupaceo (fig. 3, e) 
e matura in un anno; e il disco, che fatto carnoso e rosso, 
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assume il nome di ari Ilo, involge in gran parte il seme 
osseo ed eretto. — La fioritura avviene nel marzo o nel- 
r aprile, ma i fiori maschili si vedono già nell'autunno, 
mentre i femminili si sviluppano solo in primavera. I frutti 
giungono a maturità nel settembre o nell'ottobre dello stesso 
anno della fioritura. 

Semiy germinazioney cotiledoni. Il seme è unico, lungo 
quasi un centimetro e largo un po' meno, ed è circondato 
in gran parte dall'arillo carnoso e di colore scarlatto. L'em- 
brione è contenuto in un albume carnoso e farinoso ed ha 
la radichetta cilindrica, supera, e 6 o 7 cotiledoni, saldati fra 
di loro finche sono nel seme in guisa da sembrare due sol- 
tanto, ma che si staccano e si dispongono in verticillo ap- 
pena usciti dal terreno. La germinazione avviene dopo due 
o tre anni che il seme è stato sotterrato, se fu posto in 
terra appena maturo, e la giovane piantina quando esce dal 
terreno porta per qualche tempo l' involucro del seme sopra 
i cotiledoni, e lo lascia cadere poi con l'espandersi di que- 
sti. Le giovani piante, che assomigliano molto a quelle del- 
l' abete bianco, crescono assai lentamente nei primi anni; 
ma dopo il quinto o il sesto l'accrescimento diviene più ra- 
pido, e verso il ventesimo incomincia la produzione dei frutti. 

Gemme e foglie. Le gemme sono molto numerose^ ma 
non tutte si sviluppano quando la pianta cresce regolar- 
mente ; esse sono piccole, ovato ottuse, verdastre, lucide, gla- 
bre e coperte da parecchie squame membranacee, decussate 
ed embriciate. Le foglie sono alterne (fig. 4) o disposte di- 
sticamente, intere, di un verde assai cupo e lucente sulla 
pagina superiore, e più chiare e opache suU' inferiore, lun- 
ghe circa due centimetri e larghe 2 mm., acute o mucronate 
all'apice, col picciuolo assai corto e con 13 file di stomi sulla 
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pagina inferiore (Ij. Esse rimangono sulla pianta da 7 a 
8 anni, abbisognano ài molta ombra, e per questo rapporto 
il tasso è una delle conifere 
più esigenti. Si è creduto per 
molto tempo che le sue foglie 
ed anche le altre parti della 
pianta fossero velenose e ai at- 
tribuivano loro anzi qualità 
tanto micidiali da supporre che 
procurasse la morte il man- 
giarne i fratti, il bere in vasi 
formati del suo legno e per- 
fino il solo addormentarsi sotto 
la sua ombra. Ma già il Ca- 
vallini nel 1811 aveva dimo- 
strato (2) l' erroneità di tale 
opinione essendo in ciò con- 
fermato dipoi da molti altri 
botanici italiani e stranieri, i 
quali hanno provato che il cì- 

. Tiius baccBt». L. — RamoKallo con 

barsi delie foglie di questa amBntì nuchilì (gmnd. nat.). 

pianta è dannoso ai cavalli, 

agli asini ed ai muli, non agli altri animali domestici ed 

all' uomo. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Il tasso vive bene 
SLii terreni calcarei, purché siano umidi ed ombreggiati, ed 
il suolo fertile e profondo. I geli lo danneggiano molto, 



(1) C. K. li&HTRAND, Anatomie dei Gnètacées et des Conifér, 
d. Se. nat., 1874. 

(2) Antiali di Agricoltura Voi. XV, p. 132. 
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e le giovani piante non di rado ne vengono uccise: anche 
il clima assai caldo e la luce molto intensa possono farlo 
deperire, specialmente in gioventù. 

Non forma mai boschi da se, ma trovasi sempre solita- 
rio tra i faggi, i castagni o gli abeti, specialmente nelle 
vallate e lungo i ruscelli, tanto degli Appennini, quanto 
delle Alpi. Si riproduce per semi, ma può anche moltipli- 
carsi per talee, a cagione della facilità ch'esso ha di svilup- 
pure le gemme avventizie quando viene tagliato. E di questa 
proprietà si trae profitto anche per adoperarlo come orna- 
mento, facendo sviluppare molto folta la sua chioma e ridu- 
cendolo a forme diverse, come si suol fare col bossolo. In 
Inghilterra specialmente si traeva grande profitto di questa 
sua proprietà sottoponendolo per molti anni ad accessive po- 
tature acciocché prendesse quelle forme caratteristiche ed 
imitative tanto ricercate nei parchi e nei giardini. Il tasso, 
sebbene abbia un potere assai fertilizzante, non è d' impor- 
tanza per la cultura dei boschi a cagione della sua rarità 
e del suo lento accrescimento. — Si conoscono molte varietà 
di questa pianta, che si adoperano come ornamento nei giar- 
dini, quali il T. baccata aurea, Dovastonii, elegantissima, 
erecta, ericoides, fastigiata, nigra, nana, ecc. 

Distribuzione geografica. Si trova in tutta l'Europa, 
eccettuate le parti più settentrionali della Norvegia e della 
Russia. In Norvegia giunge fino al 61* di latitudine bo- 
reale e scende in Ispagna fino al 36*^; può vegetare ad 
altitudini diverse, ma in generale occupa un' area compresa 
fra i 350 e i 1300 m., e nei paesi meridionali può salire 
fino a 2000 m. 

Non è ora molto comune in nessuna regione, sebbene lo 
fosse molti secoli or sonò, perchè l' uomo lo ha in gran parte 
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distrutto traendo proj&ttg del suo legno. È una specie che 
per il suo lento accrescimento e per l'eccessivo consumo 
che se ne fa continuamente sembra destinata a scomparire 
del tutto. 

Stazione. In Italia trovasi dappertutto, sulle colline 
e nei boschi della regione montuosa degli Appennini e delle 
Alpi, occupando la zona fra i 900 ed i 1300 metri. In Li- 
guria e in qualche altro luogo trovasi pure nella regione 
marittima; non è raro in. Corsica al Monte Terribile e \i\, 
Sardegna, ove s'innalza fino a 1700 m. d'altitudine. In Si- 
cilia si trova dalla regione dell'ulivo in su, e sull'Etna si 
ha misto col faggio ad un'altezza di 1800 m. 

Prodotti. Il legname del tasso non può venire impiegato 
nelle costruzioni, per la sua scarsità; ma lo adoperano in- 
vece molto il tornitore e l'ebanista, servendosene per quegli 
stessi usi pei quali si adoperano i legni orientali, non solo 
per la facilità con cui viene lavorato, ma anche perchè acqui- 
sta, quaudo viene sottoposto a speciali manipolazioni, un 
bel color rosso che lo rende assai pregevole, e quando vien 
trattato con i sali di ferro diviene nero come l' ebano. 
Perciò serve molto per la fabbricazione di alcuni mobili e 
per le impiallacciature, ed all' estero specialmente, si ado- 
pera per pregevoli lavori di scultura e per la costruzione 
di alcune parti di macchine destinate ad opere idrauliche. 
Q-li antichi traevano grande profitto di esso, adoperandolo 
specialmente per fabbricare gli archi, pei quali si prestava 
benissimo, attesa la sua grande elasticità. Per. bruciare non 
è molto buono sebbene arda con forza. 

Con i rami di questa pianta si fanno cannucce da pipe 
e bastoni, e si costruiscono delle siepi morte che hanno una 
lunga durata. Le foglie sono adoperate in medicina e come 
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foraggio, e la parte carnosa che riveste il seme in alcuni 
luoghi viene mangiata ed ha un sapore dolciastro: anche 
V interno del seme è buono a mangiarsi e il suo sapore as- 
somiglia a quello delle nocciuole. Alcuni (1) hanno saputo 
trarre dai frutti un liquore gradevole e perfettamente sano. 
Altri adoperano la decozione della corteccia per dare alle 
sete ed alle lane il color tabacco, ai lini ed al cotone un 
color rosa pallido. 

GUPRESSEAE. Endl. 

Alberi o arbusti resinosi, coi rami per lo più sparsi e i 
fiori monoici, o talora dioici, i maschili in amenti con 3 a 
5 sacchi polliniferi o raramente con due soli, e col polline 
globoso; i femminili formati di poche brattee che portano 
uno, due o più ovuli sessili e ortotropi, inseriti verso la 
metà o alla base della brattea. Frutto in forma di strobilo 
a squame legnose, oppure in forma di bacca. 

COI FIORI 

Fiori monoici Sabina e Cupressus, 

Fiori dioici Juniperus (e raramente anche Sabina) 

COI FBUTTI 

11 frutto è uno strobilo grande, formato da squame legnose che si aprono 

a maturità per lasciar uscire i semi Cupressus. 

Il frutto è una galbula piccola o mediocre Juniperus e Sabina, 

CON LE FOGLIE 

Le foglie sono tutte lesiniformi e rìgide Juniperus, 

Le foglie sono, almeno in parte, squamiformi e addossate ai rami. 

Cupressus e Sabina, 



(1) A. Reali, Gli alberi e gli arbusti, ecc. Voi. I, pag. 128. Camerino, 
ISTl-lSte. 
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COL LEGNAME 

L'alburno è ben distinto dal durame Juniperus e Sabina 

Non vi è distinzione fra alburno e durame Cupressus. 

Gen. 2. OUPRESSUS. Tourn. 

Alberi sempreverdi a fiori monoici su rami diflEerenti ; i 
maschili in amenti terminali sui ramoscelli laterali; i fem- 
minili solitari sui ramoscelli con parecchi ovuli eretti. Q-li 
strobili maturano in due anni e sono formati da 6 a 14 
squame legnose e peltate. 

2. C. sempervirens. L. 

Nom. it. : Cipresso, Cipressa, Cipresso maschio. 

Di questa specie si distinguono due forme: a) C. horizon- 
talis. Targ. Tozz.; P) C. pyramidalis. Targ. Tozz. 

Fiori monoici, i maschili in amenti lunghi da 5 a 8 mm. 
e larghi due; strobili lunghi 3 o 4 cm., larghi 2 o 3 con 8 
a 14 squame legnose. I semi sono numerosi e con due ali ; le 
foglie sono embriciate e coprono interamente i ramoscelli. 
Fiorisce in febbraio e marzo e matura i frutti nel settem- 
bre del secondo anno. 

Aspetto. Il cipresso è un albero col tronco conico e di- 
ritto che giunge ad un'altezza di 25 o 30 m. con un diametro 
che varia da 80 cm. a 1 m. I rami sono sparsi sul tronco, oriz- 
zontali o eretti, e danno all'intera pianta una forma conica 
od ovale molto caratteristica che la rende spesso pregevole 
per ornamento attorno alle case, lungo i viali, nei giardini 
e nei cimiteri. I ramoscelli sono quadrangolari nel primo 
anno, ma poi prendono la forma cilindrica. L'accrescimento 
è lento, ma le piante hanno una vita molto lunga e anche 

6. — Nuova Rivista Forestmle. 
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ai nostri giorni si conoscono parecchi individui che sono 

giunti a grandezze colossali. , 

Secondo il Parlatore esso non è indigeno dell' Italia, ma 
originario delV isola di Creta, dell'Asia minore, della Persia 
e dell' Himalaia. Comunque sia però, esso è coltivato da noi 
già da parecchi secoli, ed è inselvatichito in tutta la regione 
del Mediterraneo. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia, sottile anche in 
vecchiaia è di un colore rosso bruno, tendente al grigio; 
essa rimane intera per qualche tempo ma si fende poi su- 
perficialmente e si stacca in pezzi filamentosi molto stretti e 
lunghi. 

Il legno ha un odore forte e gradevole, è di color giallo 
chiaro e talora rossiccio, duro, pesante, compatto, omogeneo 
e quasi incorruttibile all'azione degli agenti atmosferici. I 
raggi midollari, le cui cellule sono larghe circa 0,012 mm., 
sono molto piccoli, si distinguono appena con una buona 
lente d'ingrandimento, ed hanno le areole egualmente nume- 
rose, tanto nelle cellule interne quanto nelle esteme. Le tra- 
cheidi sono larghe 0,015 mm. e sono striate spiralmente. 

La radice è costituita da un fittone che s' interna pro- 
fondamente nel terreno, e da numerose radici laterali che 
strisciano superficialmente. 

Fiori e frutti. I fiori sono monoici e disposti in corti 
amenti all' apice dei rami dell' anno precedente ; i maschili 
sono cilindrici, numerosi, situati all'estremità dei ramoscelli, 
i quali sono più bassi di quelli che portano i fiori femmi- 
nili, con le brattee su quattro file, portanti ognuna 4 o 5 
sacchi polliniferi sferici : gli amenti femminili sono solitari 
e quasi globosi con molti ovuli ovoidi, giallastri, eretti e 
disposti in più serie. I frutti sono strobili (fig. 6) quasi 
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ovoidi che maturano in due anni, e sono 
formati da 8 a 14 squame legnose e an- 
golose, con una sporgenza nel centro ; esse 
sono addossate dapprima, ma si aprono 
dopo la maturazione per lasciar uscire 

Semi, g^erminazione, cotiledoni. I 

semi sono molti, brunicci, lucenti, com- ^'8- 5- 

pressi, angolosi, con l'involucro molto CnpreBamsemperviran». 
, , . ... u - SirQbilo maturo (gc 

duro e prolungato ai margini in unaJa naturala), 
stretta, sottile e membranacea ; sono eretti, 
lunghi 3 o 4 mm. © posti sulla faccia inferiore e verso la 
base delle squame. La radichetta è cilindrica e supera, e i 
cotiledoni sono da 2 a 4. I semi germinano, se vengono 
posti nel terreno in primavera, un mese circa dopo la se- 
minagione. 

Gemme e foglie. Le gemme non sono rivestite da squame 
e vengono perciò dette nude. Le foglie sono piccole, nume- 
rosissime e per lo più libere soltanto all' apice ; esse coprono 
interamente i giovani rami, sono opposte, squamiformi, co- 
riacee, quasi sempre a sezione romboidale, strettamente em- 
briciate e disposte su quattro file lungo i ramoscelli; sul 
dorso portano una glandola oblunga, più o meno visibile. 
Rimangono sulla pianta due o tre anni e poi cadono o sole 
o insieme col ramoscello che le porta. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Questa pianta 
vive in tutti i terreni per quanto sterili e superficiali, ma 
quelli fertili, profondi e piuttosto asciutti sì confanno molto 
meglio al suo sviluppo, specialmente quando siano esposti 
al sole. Soffre poco per gli estremi di temperatura, e solo 
qualche volta nei luoghi montuosi può essere stroncato dal 
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vento e dalla pressione della neve. Non costituisce dei 
boschi in Italia, e solo da pochi anni si coltiva in To- 
scana, ove forpia ora dei boschetti di notevole estensione. 
Si trova attorno alle ville e alle chiese, lungo i viali e le 
strade, nei cimiteri e talora al margine dei campi ove si 
adopera per formare le siepi. Si riproduce facilmente per 
setni, ma non è stato finora una specie d' importanza per la 
cultura dei boschi, sebbene cresca anche nei terreni più ste- 
rili e più ingrati. Se viene piantato nel suolo fertile, lo dete- 
riora ben presto ; ma la sua cultura sarebbe invece molto im- 
portante nei terreni scoscesi e sassosi, anche per il valore 
del suo legname eh' è assai pregiato per molti usi. E quindi 
da consigliarsi la cultura di questa pianta, come già face- 
vano il celebre Duhamel, lo Spadoni ed altri illustri natu- 
ralisti, poiché si potrebbero ottenere molti importanti pro- 
dotti, e primo fra questi il legname, che per la lunga durata 
e per le altre sue notevoli qualità può essere posto fra i 
primi e più preziosi di questa famiglia. 

Distribuzione geografica. Questa pianta non è indigena 
dell' Europa, ma si è acclimata per la prolungata cultura di 
molti secoli. Si trova in tutta la zona del Mediterraneo, 
nell' Istria, nella Dalmazia, nella Svizzera, in Croazia, in Ger- 
mania, e in Francia' fino a Parigi. Si trova anche più a set- 
tentrione, ma non giunge ad ottenere quella maestà di forme 
che assume dà noi, e durante gl'inverni freddi sofire molto. 

Stazione. E comune in tutta la Penisola e sulle isole, 
dalla riva del mare fino alla regione del castagno. 

Prodotti. Il legname del cipresso, creduto dagli antichi 
incorruttibile, ha davvero una durata grandissima, special- 
mente quando è tenuto sott'acqua. I Greci e gli Egiziani 
adoperavano quasi esclusivamente di questo legno per la co- 
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struzione delle navi e per la fabbricazione dei sarcofagi de- 
stinati a contenere le ossa dei loro eroi. Ai nostri giorni 
esso non può venire adoperato per questi usi a cagione della 
sua scarsità, e si è costretti a sostituirlo con altri, ma viene 
invece molto ricercato per la costruzione dei mobili di lusso, 
delle porte e delle intelaiature delle finestre, e il tornitore 
ne fa gran consumo, essendo questo legname atto ad otte- 
nerere un bel pulimento. Da questa pianta si ricava una re- 
sina che tramanda, bruciando, un odore più gradevole di 
quello della maggior parte delle altre conifere. Dai frutti 
si estrae una sostanza astringente che viene adoperata in 
alcuni luoghi per arrestare l'emottisi. La corteccia serve per 
tingere le sete, le lane ed i lini. 

Gen. 3. SABINA. Spach. 

Le piante italiane di questo genere sono arbusti o albe- 
retti sempreverdi, coi fiori per lo più monoici; i maschili 
in amenti terminali sui ramoscelli laterali ; i femminili for- 
mati di 2 a 4 verticilli di brattee fuse con le bratteole, che 
portano gli ovuli. Il frutto è una falsa bacca, detta galbula, 
piccola e maturante in due anni; essa contiene parecchi semi 
liberi che sviluppano germinando 2 o 3 cotiledoni. 

Aspetto. L' aspetto di queste piante è piramidale, più o 
meno espanso e molto simile a quello del cipresso; sono 
alte da due a otto metri ed hanno i rami ed i ramoscelli 
assai numerosi, eretti o quasi, e in gran parte corti. Il tronco 
è quasi sempre diritto, raramente un po' flessuoso e stri- 
sciante, e può acquistare alla base un diametro di 20 e più 
centimetri. La produzione dei frutti incomincia verso il quin- 
dicesimo o il ventesimo anno e le piante possono vivere un 
secolo ed anche più. 
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Legno* Il legno lascia distinguere molto bene l'alburno 
dal durame; il primo è più o meno abbondante a seconda 
delle specie, e di color bianco giallastro; il durame, in- 
vece, è bruno rossiccio. Il legno ha un odore penetrante e 
una densità, quando è seccato all'aria, che oscilla fra 0,46 
e 0,66 per la S. vulgaris, e fra 0,77 e 0,91 per la S. phoe- 
nicea. 

Fiori e frutti. I fiori sono quasi sempre monoici o assai 
raramente dioici, e disposti sopra rami diversi; i maschili 
in amenti ovato allungati, della lunghezza di cinque o sei 
millimetri, con le brattee membranacee o coriacee, quasi 
orbicolari e con numerosi sacchi polliniferi; i femminili sono 
sui ramoscelli laterali e portano gli ovuli eretti e in forma 
di bottiglia col collo corto. I frutti sono galbule, grosse al 
più un centimetro, e formate dall'unione di parecchie brattee 
carnose saldate intimamente fra di loro e contenenti da 1 
a 6 semi liberi ed eretti. — Fioriscono da marzo a giugno. 

Semi, germinazione^ cotiledoni. I semi sono molto pic- 
coli, con gli angoli arrotondati e l' involucro osseo. L' em- 
brione ha la radichetta cilindrica, si trova immerso nel mezzo 
di un albume carnoso; e sviluppa germinando 2 o 3 coti- 
ledoni oblunghi e ottusi. ' 

Gemme e foglie. Le gemme sono nude e le foglie oppo- 
ste o ternate, con una glandola resinifera rotonda od oblunga 
sul dorso; esse si presentano sotto due forme ben distinte, al- 
cune sono aghiformi e le altre squamiformi ed embriciate. 

Condizioni di vegetazione. Queste piante non formano 
mai boschi da se, ma crescono isolate o più spesso riunite 
in gruppi, nei colli e sui monti soleggiati ed asciutti spe- 
cialmente calcarei, dell'Europa meridionale. 

Distribuzione geografica. Si trovano nella Spagna, in 
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Francia, nella Svizzera, nella Dalmazia e nella Bussia me- 
ridionale, e la S. phoenioea scende fino in Grecia e nell'isola 
di Creta. 

COI PHUTTI 

Galbule quasi globose, azzurrognole o turchinicce e portate da un pedun- 
colo ricurvo. S. vulgaris, 

Galbule globose, di color rosso più o meno intenso, lucenti e portate da 
un peduncolo diritto 5. phoenicea. 

3. S. vulgaris. Ant. 

Sin. : Juniperus Sabina. L. — S. officinalis. G-arke. 
Nom. it.: Sabina. 

Arbusto cespuglioso con le galbule azzurrognole o turchi- 
nicce e portate da un peduncolo ricurvo. Foglie opposte o 
ternate, alcune subulate e lunghe da 4 a 8 mm., e le altre 
squamiformi e lunghe 1 o 2 mm. — Fiorisce da aprile a 
giugno. 

Aspetto. E per lo più un arbusto, ma nei terreni fertili 
può giungere ad un'altezza di 8 e più metri. I rami sono 
molto numerosi ed i ramoscelli sono spesso eretti. 

Corteccia, legno. La corteccia rimane intera pei primi 
anni, ma con V invecchiare della pianta si stacca in lunghe 
strisce filamentose. Il legno ha un odore penetrante (1), è 
di tessitura molto fine ed omogenea, ha l'alburno bianco e 
poco abbondante, e il durame di color rossiccio. Un decime- 
tro cubo di legno seccato all'aria pesa da 460 a 660 grammi. 



(1) Il NóRDLiNGER {Beutsche Forstbotanik) ed il Mathieu {Flore fort- 
stière) dicono che quest' odore è gradevole, laddove il Soravia (Tecnologia 
botanico forestale, ecc.) ed il Borzì (Flora forestale italiana) dicono che 
esso è spiacevole e ributtante! 
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Fiori e frutti. I fiori maschili sono in amenti ovali e 
globosi. I frutti sono galbule sferiche o ellittiche, grandi 
da 6 a 8 mm., azzurrognole o turchinicce al tempo della 
maturazione e coperte da una proina grigiastra. Esse con- 
tengono da 1 a 6 semi. 

Condizioni di vegetazione e cultura. I terreni che si 
prestano meglio per la vegetazione di questa pianta sono 
le colline e i monti calcarei asciutti e sassosi molto esposti 
al sole. Non soffre il freddo ne i geli e può vegetar bene 
anche in quei luoghi che sono coperti dalla neve per pa- 
recchi mesi. 

Si può riprodurre bene non solo per semi, ma anche per 
mezzo di talee e viene perciò spesso coltivata nei giardini 
e attorno alle case. In questo caso le piante divengono molto 
più variabili di quelle che crescono spontanee, specialmente 
per la forma delle foglie e dei rami. 

Distribuzione geografica. Si trova nella Spagna, nella 
Francia, nella Svizzera, nella Germania, in Italia, nella Rus- 
sia meridionale, nel Caucaso ed in Crimea. 

Stazione. E piuttosto comune sulle Alpi e sugli Appen- 
nini salendo spesso ad altezze considerevoli ; cosi nella pro- 
vincia di Belluno fino a 1600 m., nel Tirolo meridionale 
fino a 2343 m. Si trova pure in Piemonte, nella Carnia, 
nella Liguria, ov'è più rara, negli Abruzzi, a Caserta, a 
Gaeta e in Calabria. Manca però nelle isole. 

Prodotti. Il legname, per la sua compattezza e durata, 
viene adoperato dal falegname, dal tornitore e dal bottaio 
e con esso si fabbricano pure astucci per le matite e mani- 
chi per le penne. Come combustibile non è molto buono. 
Le galbule e le foglie sono adoperate in medicina per 
i succhi che se ne estraggono, i quali servono come sti- 
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molante, agendo specialmente sull' utero e procurando talora 
l'aborto. 

4. S. phoenicea. Ant. 

Sin.: S. lycia. Ant. — Juniperus phoenicea. L. — S. tetra- 
gona. Mònch. 
Nom. it.: Cedro licio. 

Arbusto o piccolo albero con le galbule rosse e portate 
da un peduncolo eretto. Foglie delle piante giovani ternate 
e subulate; quelle delle piante adulte squamiformi e rom- 
boidali. — Fiorisce in aprile e in maggio. 

Aspetto. E spesso un arbusto cespuglioso, ma può giun- 
gere, in condizioni favorevoli, anche a 7 o 8 m. di altezza. 
I rami sono cilindrici, eretti o ascendenti, dello stesso co- 
lore del tronco, e con numerosi ramoscelli sottili che danno 
alla pianta una forma ovale o piramidale. 

Corteccia, legno. La corteccia è di color cenerino o 
bruno, e sui tronchi adulti si stacca in lamine sottili e lun- 
ghe. Il legno è pesante, duro, e lascia distinguere l'alburno, 
eh' è molto sviluppato e bianco giallastro, e il durame, eh.' è 
di un bruno rossiccio assai cupo. Esso pesa, seccato all'aria, 
da 0,77 a 0,91. 

Fiori e frutti. I fiori maschili sono in amenti sopra ra- 
moscelli di lunghezza variabile; le galbule, che sono portate 
da un corto peduncolo diritto, sono globose, liscie o leg- 
germente rugose, lucenti, grandi da 7 a 12 mm., di color 
rosso bruno e contenenti 3 o 4 semi. 

Foglie. Le foglie delle piante molto giovani sono in parte 
lesiniformi, lunghe da 6 a 10 mm. e ternate; quelle delle 
piante adulte invece sono opposte, lunghe da 1 a 3 mm., 
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ovali, ottuse, embriciate, un po' convesse e spesso con una 
glandola ellittica od oblunga sul dorso. 

Condizioni di vegetazione. Prospera bene nei luoghi 
arenosi o rocciosi molto esposti al sole, lungo la riva del 
mare e sui colli e monti adiacenti. 

Distribuzione geografica. È comune in tutta la zona 
del Mediterraneo e più specialmente nel mezzogiorno della 
Spagna e del Portogallo, in Grecia, nell'Albania e nell'isola 
di Creta. Si trova anche in Austria, in Francia e nella Q-er- 
mania meridionale, ma rimane molto basso e cresce sola- 
mente nelle parti più riparate e più calde. 

Stazione. Si trova in tutta la regione marittima della 
Penisola, a Nizza, nella Maremma toscana, nel Gargano, in 
Calabria, ecc.; ed è pure frequente sulle isole maggiori e 
su molte delle minori, cosi in Pantelleria, a Linosa, a Lam- 
pedusa (Guss.), a Montecristo e Giannutri (Carnei). 

Gen. 4. JUNIPERUS. L. 

Arbusti coi fiori dioici in amenti inseriti all' ascella dei 
rami dell'anno precedente; i maschili in amenti globosi, nudi 
o con delle squamette embriciate alla base, e con le brattee 
quasi orbicolari aventi da 3 a 8 sacchi polliniferi deiscenti 
longitudinalmente ; i femminili sono formati di brattee leg- 
germente mucronate all'apice, opposte o verticillate e più 
o meno intimamente saldate; gli ovuli sono eretti, solitari 
e a forma di bottiglia col collo corto ; le galbule sono liscie 
o tubercolose con due o pochi semi eretti, ad angoli arroton- 
dati, con l'embrione provvisto di due cotiledoni. 

Aspetto. I ginepri sono arbusti sempreverdi di aspetto 
e forma molto variabile, poiché mentre rimangono qualche 
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volta quali semplici cespugli, s' innalzano tal altra in forma 
di piramide o di cono fino a 10 o 12 m. d'altezza. I rami 
sono sparsi o indistintamente verticillati, coi ramoscelli al- 
terni e formanti con essi un angolo acuto. L' intera pianta 
emana un odore resinoso speciale. 

Corteccia, legno. La corteccia è di color rosso bruno e 
si rompe ben presto in lunghe strisce filamentose. Il legno 
è molto compatto, omogeneo, pesante e odoroso, con l'al- 
burno bianchiccio e ben distinto dal durame eh' è più o 
meno sviluppato e colorato in rossiccio. Gli anelli annuali 
si distinguono spesso molto difficilmente a cagione della 
estrema lentezza con la quale crescono queste piante. 

Fiori e frutti. I fiori sono dioici e in amenti piccoli che 
nascono solitari all'ascella delle foglie dei ramoscelli del- 
l'anno precedente; gli amenti maschili son ovoidi e gial- 
licci al momento dell' antesi; i femminili sono verdast^;i e 
soltanto le brattee superiori portano gli ovuli. Le galbule 
maturano nel secondo anno, sono sferiche o quasi e conten- 
gono da 1 a 3 semi liberi. 

Semi, cotiledoni. I semi sono lunghi da 1 a 3 mm. eretti, 
con gli angoli arrotondati e con l'involucro osseo. L'em- 
brione ha 2 cotiledoni (1) oblunghi e ottusi. 

Gemme e foglie. Le gemme sono ricoperte da perule. 
Le foglie sono sempre trimere e disposte in sei file lungo 



(ì) Il NÓRDLiNGER (Dcutsche Forstbotanik, Voi. II, pag. 468) dice che 
ve ne sono 3 neir Juniperus communis, mentre ve ne sono due soli. Egli 
avrà veduto forse qualche individuo, per eccezione, con 3 cotiledoni, e ve- 
dendo pure le foglie ternate avrà creduto bene di fissare i tre cotiledoni 
come caratteristici. Egli avrebbe potuto dire più esattamente: 2 cotiledoni 
raramente 3. Anche il Borzi, il Mathieu, il Willkomm, il Passerini, Ce- 
sati e GiboUi ed altri sono del mio parere ; non parlano di eccezioni, e sta- 
biliscono che il ginepro ha due cotiledoni soltanto. 
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i ramoscelli; sono lunghe da 1 a 2 cm. lesiniformi, scana- 
late, mai glandolose sul dorso e percorse da una o due stria- 
ture biancastre. Esse rimangono sulla pianta da due a quat- 
tro anni. 

Condizioni di vegetazione e cultura. I ginepri non 
sono molto esigenti per la qualità del terreno, e crescono 
per lo più nel suolo asciutto, leggiero e calcareo, talora anche 
quarzoso, sebbene le varie specie preferiscano or Tuno or l'al- 
tro. I freddi molto intensi e i geli non sembrano recar danno 
a queste piante, a meno che ad essi non si aggiunga l'umi- 
dità. Si riproducono mediante semi, che posti nel terreno 
appena maturi tardano anche due anni a germinare. 

5. J. Oxycedrus. L. 

Sin.: X rufescens. Link. 

Nora. it. : Ginepro rosso. Appeggi. 

Brattee degli amenti maschili irregolarmente dentate al- 
l' apice; galbule più o meno rosse, senza proina o legger- 
mente proinose all' apice. Le foglie sono lunghe da 13 a 
16 mm., fortemente carenate di sotto e hanno di sopra due 
striature bianchicce ben distinte. — Fiorisce in marzo e in 
aprile. 

Var.: p macrocarpa, Sibth. et Sin. — Gralbule più grosse 
che nella specie (12 a 14 mm.) e proinose su tutta la su- 
perficie. — Fiorisce da dicembre a febbraio. 

Aspetto. Il ginepro rosso è un arbusto o raramente un 
alberetto, col tronco talora diritto e coi rami eretti, e tal 
altra cespuglioso ed espanso. I rami ed i ramoscelli sono 
quasi sempre sparsi, angolosi ed in gran numero. Giunge ad 
un'altezza di 3 a 6 m. sebbene, in circostanze eccezionali 



/ 
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possa diventare anche più alto. Cosi il Mathieu ne cita uno 
della Provenza che ha, all'altezza del petto, una circonfe- 
renza di 3,35 m. Non forma mai boschi e si trova per lo 
più isolato framezzo ad altri frutici, ma può anche rinve- 
nirsi in gruppi. 

Legno. Il legno è di struttura omogenea, cresce più ra- 
pidamente di quello del ginepro comune e la sua densità è 
compresa fra 0,66 e 0,73. 

Condizioni di vegetazione. Cresce nei terreni sterili e 
rocciosi specialmente dalla zona del castagno in giù. Ta- 
gliato che sia, rimette nuovamente, e serve perciò a far siepi 
che prendono un bell'aspetto folto e cespuglioso. 

Distribuzione geografica. Si trova in tutta la zona del 
Mediterraneo e specialmente nel Portogallo e nella Spagna, 
dove sale fino a 1848 m. (secondo il Willkomm). In Fran- 
cia e in Germania è piuttosto raro, mentre in Italia, in Gre- 
cia e su parecchie isole delP Arcipelago è assai frequente. 

Stazione. .Si trova in Italia, ma più specialmente nella 
parte meridionale e centrale dalla regione dell'ulivo fino a 
quella del faggio. Qualche volta si vede anche in riva al 
mare, come presso la Spezia (Parlatore), vicino a Nizza (Ali.), 
neiristria a Pola (Tommasini), in Terra d'Otranto (Gro- 
wes), ecc. Si trova pure sulle grandi isole, manca però nelle 
minori. La var. p si trova più specialmente lungo le sabbie 
del mare della Penisola ó delle isole. 

Prodotti. A cagione del bel pulimento che prende e del 
suo buon odore, il legname di questa pianta viene spesso 
adoperato per farne cofanetti e scatole, e il tornitore ne fa 
pure uso per molti oggetti di lusso. Se ne farebbe perciò 
un consumo assai maggiore, ma a cagione della sua scar- 
sità e in generale delle sue piccole dimensioni, i pezzi un 
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po' grossi si vendono ad un prezzo molto elevato. Come com- 
bustibile non è molto buono perchè brucia rapidamente, 
scoppietta e lancia faville. Dalla distillazione del legno si 
ottiene un prodotto oleoso conosciuto col nome di olio di 
Cade, che viene usato in medicina. Traendo profitto della 
facoltà delle ceppaie di rimettere, i getti vengono spesso ta- 
gliati per farne delle fastella da ardere. 

6. J. communis. L. 

Sin;: Juniperus vulgaris. Seg. 

Nom. it. : Ginepro, Ginepro comune, Zinepro. 

Arbusti con le galbule sferiche, grandi da 6 a 8 mm. tur- 
chinicce e coperte interamente di proina; le foglie hanno 
una sola striatura bianchiccia. — Fiorisce da aprile a giu- 
gno e matura i frutti nell'autunno del secondo anno. 

Var. : p hemisphaerica. Pari. — Frutice basso e cespu- 
glioso, con le foglie pungenti, quasi embriciate, patenti, con 
la costola spesso sporgente. 

Var. : y alpina. Pari. — Frutice molto basso, con le foglie 
pungenti, quasi molli e flessibili. 

Aspetto. Il ginepro è un arbusto o raramente un albero, 
con la chioma conica o piramidale e col tronco cilindrico 
o solcato, eretto o leggermente flessuoso. Cresce molto len- 
tamente, e nei luoghi sterili rimane spesso quale semplice 
cespuglio, laddove nei terreni fertili e bene appropriati, 
vive molto a lungo e acquista dimensioni considerevoli, ed 
in questi casi non è raro ottenere dei tronchi di 20 a 30 cen- 
timetri di diametro. Non forma mai boschi da se, ma si 
trova, oltre che solitario, in gruppi che occupano delle su- 
perficie alquanto estese formando spesso il sottobosco nelle 
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foreste. I rami sono numerosi, per lo più sparsi e rara- 
mente disposti quasi in verticillo; in gioventù sono un 
po' angolosi e molto sviluppati in confronto al tronco, ma 
in seguito prendono la forma cilindrica, che conservano 
poi per sempre. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è sottile e verda- 
stra nei rami giovani ; ma poi, crescendo, diviene rosso bruna 
e si stacca in lunghe strisce filamentose che prendono un 
colorito grigiastro. Il legno è di odore gradevole e carat- 
teristico, duro, di struttura omogenea e compatta, di lunga 
durata, tenace e non molto pesante, poiché un decimetro 
cubo pesa circa 0,566 chilogrammi. L'alburno, che si distin- 
gue bene, è bianco giallastro o leggermente rossiccio, e com- 
prende una ventina di anelli annuali, laddove il durame è 
molto più pesante o di un rosso bruno. Il midollo è ros- 
siccio e piccolissimo ; i raggi midollari sono numerosi, stretti 
e alti circa 2 millimetri. 

Fiori e frutti. Gli amenti sono ascellari e compaiono già 
nell'autunno che precede la fioritura, i maschili sono ovato 
globosi od ovato bislunghi, gialli al tempo dell'antesi, quasi 
sessili, lunghi 4 o 6 mm., e con le brattee aventi un ap- 
pendice all'apice, acuta e intera; gli amenti femminili sono 
più piccoli e verdastri. Le galbule sono numerose, quasi 
sferiche, grandi da 6 a 8 mm., turchinicce o azzurrognole, 
verdi nel primo anno e per una parte del secondo, poi alla 
maturità proinose e portate da un corto peduncolo. Esse con- 
tengono da 1 a 3 semi liberi. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi hanno l'invo- 
lucro molto duro e sono circondati da numerosi serbatoi 
oleosi. Se sono posti nel terreno in autunno possono ger- 
minare nella primavera seguente; ma se furono seminati 
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in primavera, tardano spesso due o tre anni a svilupparsi . 
Nel germinare escono dal terreiio due cotiledoni opposti e 
simili alle foglie. (1) 

Gemme e foglie. Le gemme sono verdastre, ovali e as- 
sai piccole e le foglie sempre ternate e lesiniformi, lunghe 
da 10 a 15 mm, e con una larghezza massima di un mil- 
limetro circa; sono un po' attenuate alla base, presso l'in- 
serzione del ramoscello, convesse di sotto e con una stria- 
tura biancastra di sopra. Esse rimangono sulla pianta da 4 
a 7 anni. (2) 

Condizioni di vegetazione e cultura. Il ginepro non 
è esigente e si adatta bene tanto all'ombra di altre piante 
quanto allo scoperto, e vive su quasi tutti i terreni per 
quanto siano sterili ed asciutti o esposti ai geli, ma quelli 
che gli si confanno meglio sono i calcarei, purché non man-, 
chino di umidità. 

La riproduzione si fa per lo più con semi, ma può an- 
che farsi mediante talee. Si adopera quale sottobosco e si 
coltiva pure sulle cime dei monti a 1800 e più metri, e 
nei luoghi sterili, ove, per 1' elevatezza e per la poca fer- 
tilità del terreno la maggior parte delle altre piante vi cre- 
scerebbero male. Si adopera pure qualche volta per pre- 
parare i terreni poco fertili che devono in seguito venir 
rimboschiti con piante di alto fusto, e non di rado serve 
anche per fare delle siepi vive che diventano cespugliose 
e prendono un bell'aspetto. 

Distribuzione geografica. Il ginepro si trova in tutta 
l'Europa, dalle isole del Mediterraneo fino al 71** 10» di 



(1) Vedasi la nota (1) a pag. 26. 

(2) Il Mathieu, Op. cit.: dice 4 anni; il Hess, Die Eigenschaften und 
das forst Yerh, ecc. dice 4 o 5, e il Nòrdlinger spesso 7. 



N 



Nuova Rivista Forestale 97 

latitudine boreale, nella Russia, in Norvegia e in Lapponia 
occupando specialmente le colline ed i monti, sui quali sale 
spesso ad altezze considerevoli. Cosi nei Pirenei giunge 
a 1620 m. ; nella Macedonia fino a 1688 m. (Grisebach), nel 
Caucaso fino a 2000 ed in alcuni luoghi anche più in alto. 

Stazione. È comune in tutta la Penisola, specialmente 
nella regione del castagno ed in quella del faggio. Talora 
scende fin quasi vicino al mare, contentandosi dei terreni 
molto asciutti e sterili. La var. p trovasi specialmente in 
Calabria ed in Sicilia e sale fino a 1700 e più metri. La 
var. Y è propria delle parti settentrionali d'Italia, ove si 
vede nella regione alpina e subalpina, dai 1600 ai 2000 metri. 

Prodotti. Il legno viene molto cercato, e se ne farebbe 
un uso anche maggiore se i tronchi grossi fossero meno 
rari ; ma a cagione del lento accrescimento di questa pianta 
sono ben pochi quelli che possono giungere a notevoli di- 
mensioni. La durezza, la compattezza e la tenacità di esso, 
unita ad un peso relativamente piccolo lo fanno adoperare 
nella fabbricazione delle scatole e delle cassette, le quali 
acquistano un gradevole odore resinoso che le preserva dai 
danni degl'insetti. Anche il tornitore e l'intagliatore ne fanno 
un gran consumo per la costruzione dei vasi, per manichi da 
fruste, cannucce da pipe, bastoni, astucci per matite e molti 
oggetti d'ornamento. I fusti delle piante non molto grandi si 
adoperano anche per fame pali da vite, che senz'aver bisogno 
di essere sottoposti all'azione di sostanze antisettiche hanno 
una lunga durata. Anche come combustibile è pregiato e viene 
pure adoperato volentieri per l'odore gradevole che tramanda» 
I rami ed i ramoscelli vengono riuniti in fastelli da ardere, 
e in alcuni luoghi si affumicano con essi le carni salate che 
divengono perciò più gustose. Le foglie e le galbule sec- 

7. — Nuota Rivista Forestale. 
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■elle, triturate che siano, si adoperano in alcuni luoghi come 
tabacco che si ritiene sia molto salubre. I frutti servono 
inoltre in medicina come agenti diuretici e per fame suf- 
fumigi, e da essi si possono estrarre vari liquori spiritosi, 
quali il gineprato, il gin, il genevrotte, il Sciedan, ecc., dei 
quali si fa grande uso, specialmente nei paesi settentrionali, 
poiché sembra che agiscano sugl'intestini e siano antiscor- 
butici. L'estrazione di questi liquori è oggetto di industrie 
«peciali molto estese, e in Olanda, solo presso Roterdam, vi 
sono 200 fabbriche che si occupano solamente di questo la- 
voro. I residui della distillazione vengono usufruiti per nu- 
trirne i maiali (1). 

3. ABIETINEAE. Endl. 

Alberi spesso giganteschi, col tronco conico e assai ra- 
moso, e coi fiori quasi sempre monoici e disposti in amenti 
terminali o laterali, i maschili con due o più sacchi polli- 
niferi che si aprono quasi sempre longitudinalmente ed emet- 
tono il polline eh' è globoso; i femminili formati da parec- 
chie brattee libere o connate. I frutti sono strobili coriacei 
o legnosi costituiti da molte squame che portano in gene- 
rale due semi, che sono spesso alati ed hanno l' integumento 
coriaceo o membranoso, con l'embrione avente da 2 a 15 co- 
tiledoni. 

COI FRUTTI 

A* Squame degli strobili caduche Abies pedinata. 

AA« Squame degli strobili persistenti. 

a. Squame coriacee. 

b. Strobili lunghi circa 3 cm Larix europaea. 



(1) P. SoRAviA, Tecnologiii botanico forestale, ecc., pag. 109. 
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« 

bb« Strobili lunghi circa 10 cm Abies excelsa. 

aa« Squame più o meno legnose Pinus, 

CON LE FOGLIE 

À. Foglie solitarie. 

a* Foglie con due striature biancastre di sotto A, pedinata. 

uà. Foglie interamente verdi ' , . . , A, excelsa. 

AÀ« Foglie riunite in fascetti di 2 o più. 

a* Foglie riunite a 2 o 5 per fascetto e persistenti Pinus. 

aa« Foglie riunite in molte per fascetto o caduche Larix. 

COL LEGNO 

à* Raggi midollari formati di cellule di una sola specie . A. pectinata, 

AA« Raggi midollari formati di cellule di specie diverse. 

a« I raggi midollari esterni hanno degli ispessimenti dentellati, o se non 
li hanno, allora le cellule interne dei raggi midollari hanno una o 
raramente 2 o 3 grandi areole Pinus. 

aa* I raggi midollari esterni non hanno gì* ispessimenti dentellati; le cel- 
lule interne dei raggi midollari hanno molte piccole areole. 

b* 1 raggi midollari hanno sempre la larghezza di una sola cellula. 

A. excelsa. 

bb« Alcuni raggi midollari hanno la larghezza di più cellule. . • Larix. 

(Continua). 



RASSEGNA 



Die Bdume und Strducher des Waldes geschildert von Gustav Hempel 
und Karl Wilhelm (Gli alberi ed arbusti del bosco). 

La cognizione delle piante che ci forniscono i maggiori e più 
importanti prodotti, della coltura delle quali si occupa special- 
mente il selvicultore, deve essere considerata come il fondamento 
dell'arte forestale. Tale principio era nell'animo non solo dei 
primi cultori delle selve, ma è ritenuto sempre anche oggidì, 
a mano a mano che si sviluppano gli altri rami di quest'arte, 
e come lo attestano le molte opere forestali che si vanno pubbli- 
cando. Un'opera come quella dei professori della scuola superiore 
di agricoltura di Vienna, Hempel e Wilhelm, che trattando le 
parti botaniche più importanti e fondamentali delle piante le- 
gnose le metta subito in relazione colle applicazioni forestali 
non può che essere molto utile e gradita a quanti si occupano 

si dilettano della coltura dei boschi. 
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Quest'opera consta di 61 fogli in-4^ di testò, di 60 tavole co- 
lorate, 12<) grandi illustrazioni ed una grande quantità di figure 
intercalate nel testo. Nella prima delle due dispense pubblicate 
vengono dati alcuni preliminari sulle piante in generale, sulle 
loro parti e sulle loro condizioni di vita, quali cognizioni indi- 
spensabili per intendere la descrizione delle singole specie le- 
gnose. 

Nella seconda dispensa si incomincia a trattare delle conifere 
in generale, del fiore, frutto, seme, del legno e della corteccia, 
della loro distribuzione geografica, delle condizioni di stazione 
e d'accrescimento, del legname in relazione alle sue diverse 
proprietà, dei prodotti accessori, della sicurezza della produzione 
e della loro importanza forestale. Quindi segue la descrizione bo- 
tanica e forestale dell'abete rosso, nella quale si riscontra che 
i diversi particolari di questa pianta sono svolti con maggiore 
minor larghezza secondo l'importanza che hanno per la col- 
tura forestale, cosicché il selvicultore nulla vi trova di ozioso 
di superfluo. Inoltre quella parte arida dei caratteri è resa 
piacevole da una descrizione chiara della pianta, mettendo in 
evidenza colla descrizione ciò che è più caratteristico e facile 
a riscontrare, come il sistema radicale, la forma del fusto e 
della corona, la posizione e la forma delle foglie, delle gemme, 
la struttura del fiore, dei frutti, dei semi, ecc. Anche l'esterno 
ed interno del legno sono posti a contributo per mettere in 
rilievo le proprietà morfologiche più importanti pel selvicultore. 

Nella parte forestale della descrizione di questa pianta si 
tratta specialmente delle condizioni di coltura, di stazione, di 
terreno e di luce; della sua resistenza contro i danni che pos- 
sono derivare dagli agenti meteorici, dagli animali, dalle ma- 
lattie, ecc. Inoltre sono dati gli elementi necessari per giudi- 
care della produzione in materia ed in valore, dell'attitudine 
al trapianto, della facilità di coltura, il che è specialmente utile 
onde il modo di governo venga stabilito in base alle esigenze 
naturali della specie legnosa di cui si tratta. 

Non è a dubitarsi che il resto dell'opera, condotto con ugual 
metodo e scopo, sarà per riuscire di interesse non solo pei sel- 
vicultori tedeschi, ma anche per quelli italiani. La mitezza del 
prezzo, non ostante l'immenso lavoro e le fortissime spese, ne 
rendono accessibile l'acquisto anche ai meno agiati, non co- 
stando l'intera opera, che si vende a dispense, che circa ot- 
tanta lire. 



P. Piccioli, Direttore- Responsabile 



12. — Firenze, Tipografia di S. Landi, Vìa delle Seggiole, 4 
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RIMBOSCAMENTI E INONDAZIONI 



Da tutti indistintamente gli scrittori di cose forestali fu 
oramai posta in non dubbio la necessità di un rapporto re- 
golare tra la ricchezza boschiva dei diversi paesi ed il loro 
generale benessere; è ora indubbiamente assodato che una 
volta turbata siffatta relazione, ne conseguono danni dei 
quali si risentono PAgricultura, l'Industria ed il Commer- 
cio non solo, ma pure il clima, il regime delle acque e, per 
naturale conseguenza, anche la consistenza del territorio. 

Le acque che costituiscono i fiumi, provengono da preci- 
pitazioni atmosferiche. Le precipitazioni atmosferiche sono 
a loro volta dell'acqua pura, evaporata dal sole alla super- 
ficie dei mari. L'atmosfera attinge nel mare l'acqua di tutte 
le riviere e la trasporta alle loro sorgenti, sulla montagna. 
Questa raffredda le correnti umide e condensa il vapor di 
acqua da queste racchiuso, in modo che le regioni elevate 
diventano dei serbatoi d'acqua che si ritrova a tutte le di- 
verse elevazioni, adoperata sia come forza motrice, sia per 
l' irrigazione. 

La massima parte dell'acqua si accumula dunque dapprima 
nelle regioni elevate e si precipita poscia in mare, scorrendo 

8. — Nuova Rivista Forestale. 
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su pendici più o meno erte, sempre seguendo il medesimo 
cammino. 

Quando i monti sono stati spogliati dal manto vegetale, 
le acque decorrono rapidamente sulle loro pendici, asportan- 
done cosi il terriccio vegetale e, trascinando seco loro ma- 
teriali di ogni specie, danno origine ai torrenti che corro- 
dono i versanti e che ingombrano colle loro deiezioni il letto 
dei fiumi. I monti non diventano serbatoi naturali e bene- 
fici delle acque, se non in virtù della vegetazioiie che li ri- 
cuopre. Soltanto in questo caso regolano lo smaltimento delle 
acque meteoriche in modo da assicurare la costanza delle 
sorgenti e la regolare alimentazione dei corsi d'acqua. 

Un corso d'acqua può dirsi una vera macchina di cui tutti 
gli organi sono solidali, dalla foce alla sorgente; nulla può 
farsi su di un punto qualunque di esso, senza che l'influenza 
se ne faccia sentire su tutto l'organismo; la sicurezza ed il 
benessere dell' uomo dipendono dal regolare funzionamento 
di questa macchina, ed ecco perchè la quistione delle inon- 
dazioni è fra quelle destinate ad esser sempre all'ordine del 
giorno; e l'importanza dell'argomento, anziché scemare, va 
ogni giorno crescendo, proporzionatamente agli interessi ma- 
teriali che lo straripamento delle acque mette a repentaglio. 

Delle somme vistose sono state spese per dare un'appa- 
renza di soddisfazione agli interessi in questione, per soc- 
correre i danneggiati. Ma giudicando dalla stregua dei danni 
ognora più gravi che cagiona lo straripamento dei fiumi, è 
spontanea la domanda: se tutti gli sforzi finora tentati non 
siano piuttosto Tespressione di buone intenzioni, anziché di 
sagaci ricerche delle cause e di appropriata scelta dei rimedi 
applicati, e le terribili inondazioni verificatesi nell'autunno 
scorso, danno purtroppo a quest'argomento una dolorosa 
attrazione di attualità. 

Cerchiamo dunque di esporre colla maggiore chiarezza 
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possibile ciò che può fare l'uomo di fronte ad un argomento 
cosi complesso. Dopo aver esposte le leggi che presiedono 
al fenomeno delle inondazioni, vedremo se V industria umana 
può modificare le condizioni fisiche sotto al di cui impero 
le inondazioni sì producono, e in qual misura le riesce fatto 
di attenuare il disastroso carattere di questo fenomeno na- 
turale, che si ripete con tanta frequenza ai giorni nostri. 

La vera cagione delle inondazioni devesi attribuire V al- 
l' azione combinata di un eccesso nelle precipitazioni atmo- 
sferiche, 2° nel concentramento simultaneo delle acque prove- 
nienti da queste precipitazioni, in uno stesso punto e 3** nel 
progressivo rialzamento del letto dei corsi d'acqua, prodòtto 
questo dal deposito dei materiali, tolti alle sponde o svelti 
dal fianco delle montagne. Questi fattori possono agire se- 
paratamente; spesse volte però si combinano. 

Non possiamo per certo cullare l'illusione di esercitare 
un' azione seria sul regime delle acque di una data regione. 
La pioggia considerata come fenomeno meteorologico è retta 
da leggi sulle quali noi non abbiamo impero e che dipen- 
dono specialmente da dati geografici. Ma non tutto il vapor 
acqueo che precipita arriva al corso d'acqua, giacche una 
parte ne è subito ripresa dalla evaporazione, una seconda 
parte, dopo essersi infiltrata nel suolo, riappare più in basso, 
sotto forma di sorgente ed il rimanente infine, scorrendo alla 
superficie del terreno, alimenta ruscelli, riviere e fiumi. Que- 
ste tre parti sono complementari cosicché la loro somma è 
uguale alla quantità di pioggia caduta. Se, per esempio, dopo 
che l'evaporazione ha prelevata la sua parte, l'infiltrazione 
fosse totale, lo scolo alla superficie sarebbe nullo, cosa che 
accade nei terreni permeabili, come nei sabbiosi e nella mag- 
gior parte dei terreni calcarei. 

Alla influenza della permeabilità si aggiunge ancora quella 
dell'inclinazione del suolo. 
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Questa facilita lo scolo e comunica alle acque una forza 
che le rende capaci di azioni meccaniche. Sulle pendici for- 
temente inclinate, l'acqua non può penetrare nel suolo, per 
quanto permeabile ei sia; essa vi scorre con una velocità 
proporzionata all' inclinazione, produce nei terreni dei frana- 
menti che facilitano il concentramento dell'acqua, trascina 
fino ai fiumi considerevoli quantità di materiali, dal sem- 
plice granello di sabbia al gran masso. Questo accade, con 
intensità variata secondo la natura geologica del suolo, al- 
l'origine di tutti i corsi d'acqua. 

I corsi d' acqua che non trasportano materiali sono per- 
fettamente stabili; quelli invece che ne trasportano molti 
hanno un regime dei più instabili; cosicché un corso d'acqua 
sarà tanto più instabile o torrentizio quanto la sua costru- 
zione sarà meglio appropriata per riunire, nello stesso punto 
e nel più breve tempo possibile, il maggior volume d'acqua 
unito alla maggior quantità di materiali. Pendici rapide e 
scoscese, terreni impermeabili e friabili, pioggie repentine 
e violenti, subitanei scioglimenti delle nevi, tali sono in com- 
plesso le condizioni fisiche le più favorevoli alla produzione 
della inondazione. La riunione di tutte queste, fa del tor- 
rente l'ausiliario principale delle piene disastrose e importa 
precisamente di stabilire l'azione che l'uomo può opporre a 
si terribile flagello. 

II sistema delle dighe insommergibili è impotente ogni 
qual volta il fiume rialza il corso del suo letto. Un corso 
d'acqua, malgrado la altezza delle dighe che lo contengono, 
può straripare per effetto di due cause distinte : la corrosione 
e l'interro del letto. Si può sempre opporsi aUo scavo, ma 
non cosi all'interro. 

Furono proposte delle serre-serbatoi, ma queste non pos- 
sono dare buoni risultati se non si sostituisce alla sommer- 
sione della vallata principale, quella delle vallate laterali. 
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che può avere degli effetti altrettanto disastrosi. Nonostante 
quanto molti ne pensano, dirò che l' uomo può agire su que- 
sto temibile flagello, giacche esso può combattere V azione 
dello scolo delle acque con dei procedimenti di coltura ra- 
zionali, precisamente laddove questo è il più dannoso, ossia 
nella montagna, assicurando nel contempo la stabilità del 
suolo e la divisione delle acque, mercè l'aiuto di una ve- 
getazione permanente, come sarebbe per 1' appunto quella 
dei prati e dei boschi. 

Questi due metodi di cultura si impongono specialmente 
nei bacini soggetti alla corrosione e in quelli impermeabili, 
fortemente inclinati, come mezzi certi per rimediare ai pe- 
ricoli degli scoli e conseguentemente a quelli delle inonda- 
zioni. 

In quanto alla scelta da farsi ed alla preferenza da darsi 
all'erba o al legno allorquando si tratta di ristabilire il tap- 
peto vegetale sui versanti spogliati, questa varia secondo 
l'inclinazione del siiolo e secondo le circostanze speciali ad 
ogni singolo caso. Le praterie dovranno estendersi sulle pen- 
dici dolci e la' vegetazione arborea sarà preferita ogni qual- 
volta si tratterà di prevenire la formazione dei torrenti; 
oppure di prevenirne i guasti. 

Quando gli alberi si fissano in un determinato luogo, le 
loro radici ne consolidano il suolo e i loro rami lo proteg- 
gono contro l'Urto violento delle pioggie e della grandine. 
I loro fusti, i loro polloni, i cespugli, l'erba e tutti quei 
svariati vegetali d'ogni specie che crescono ai loro piedi, 
presentano insormontabili ostacoli alle correnti delle acque, 
dividendole e disperdendole, ciò che loro impedisce di con- 
centrarsi in grande copia. Ne consegue che il bosco, una 
volta stabilito su di una montagna, ne modifica la super- 
ficie, la quale sola è in contatto cogli agenti atmosferici; 
tutte quante- le condizioni del terreno si trovano modificate, 
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come lo sarebbero se a quello primitivo se ne fosse sosti- 
tuito un altro, del tutto diverso. 

Non reca perciò meraviglia vedere una medesima pendice 
ora flagellata, ora libera da torrenti, secondo che essa è ri* 
vestita o no da bosco. Nel situare questo sulle montagne, 
la natura o provvidenza come si voglia pur chiamarla, ha 
posto il rimedio accanto al male, combattendo le forze at- 
tive dell'acqua con altre forze attive, prese al regno della 
vita; alla invasione dei torrenti, oppone le graduali con- 
quiste della vegetazione. Sui versanti fragili stendeva una 
robusta copertura, viva, che gli proteggeva contro gli at- 
tacchi estemi, teneva a posto le roccie e vi poneva insupe- 
rabile ostacolo alla formazÌDne e alla caduta delle valanghe. 

Disgraziatamente, l'uomo ha fatto di tutto per distrug- 
gere il tappeto di verdura al quale egli doveva benessere 
e sicurtà. A mano a mano che gli alberi sono caduti sotto 
la scure, il terreno è stato dissodato o abbandonato al be- 
stiame, dimodoché le foreste furono convertite in campi arati 
o in pascoli. Là dove il terreno era piano o poco inclinato, 
questo cambiamento nella sua destinazione non presentava 
grandi inconvenienti. Ma ne presentava invece di gravis- 
simi, dovunque le pendenze si facevano molto forti. Quando 
le pioggie torrenziali si precipitano su di un terreno che 
dal piede degli animali è stato privato della sua coesione, 
lo imbevono e lo trasportano lungo le pendici, fino in fondo 
alle vallate. Se questa azione ha luogo a più riprese, la terra 
vegetale sparisce del tutto e non resta più che la nuda 
roccia. 

Dopo l'aratro, vengono le pecore e le capre, che compiono 
la rovina. Immesse troppo presto ed in numero stragrande 
su terreni magri, li spossano e ne rodono l'erba fino alla 
radice. Il pascolo si esercita prima che i fiori siano sboc- 
ciati, prima che i semi abbiano germogliato, spesse volte 
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ancora prima che le radici delle piante si siano raffermate 
dopo lo scioglimento delle nevi; l'erba obbligata a dar sem- 
pre, senza mai ricever nulla, si deteriora e muore a poco a 
poco abbandonando il suolo in balia delle acque. 

Eppure la conservazione e l'estensione di questi pascoli 
rivestono uno spiccato carattere di pubblica utilità e sono 
inoltre conformi agli interessi privati, alla vocazione agri- 
cola della montagna, per cui la creazione di pascoli congiunta 
al rimboscamento sarebbe, pel paese intiero, un grandissimo 
beneficio. 

Conseguenza della imprudenza e dell'egoismo umano si 
è il degradamento delle montagne diboscate che se ne scen- 
dono, a pezzo a pezzo, nelle vallate che ingombrano colle 
loro deiezioni. Se le inondazioni si sono oggigiorno fatte 
cosi devastatrici, lo si deve alle deiezioni che vomitano sulle 
proprietà. Abbiamo nella nostra Italia delle regioni che sono 
desolate dalla siccità e la di cui sterilità va facendosi mano 
mano più grande dacché furono abbandonati alle pecora ed 
alle capre i boschi che, una volta, ne ricuoprivano le cime. 

Ancora adesso, sui fianchi dei monti degradati si ricono- 
scono le traccio di antichi boschi e di antichi pascoli che 
una volta giacevano sul medesimo versante e che sono ora 
separati da larghi burroni: la sottrazione della vegetazione 
bastò per distruggervi l' equilibrio delle forze naturali. 

Ed è a questo punto che si fa adito la domanda se la ri- 
staurazione delle montagne è possibile. Confesso che il dub- 
bio ne è permesso a quelli che per la prima volta sono colpiti 
dal triste aspetto di certe montagne. La vista si ribella 
dapprima ad ogiii idea di rimboscamento. Come potrebbe 
l'uomo opporsi a si vasta opera di distruzione ? I suoi sforzi 
devono per certo essere impotenti! 

Orbene, non. lo sono; l'uomo può qualche cosa e lo può 
perchè i fenomeni più potenti della natura non sono che la 
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risultante di forze infinitamente piccole ; perchè non risul- 
tano che dalla accumulazione di piccoli mezzi; e siccome 
questi piccoli mezzi sono per l'appunto a disposizione del- 
l' uomo, egli può agire a sua volta, dappoiché la sua intel- 
ligenza gli permette di apprezzarne gli eflfotti. • 

Ed infatti, i risultati ottenuti finora nelle opere di rim- 
boscamento si spiegano precisamente colla veracità della 
teoria sulla quale sono fondate. 

Ma solamente là dove il terreno e la montagna non si 
lasciano corrodere, ci si può limitare al rimboscamento pro- 
priamente detto, per agire sui corsi d' acqua che da esso 
discendono. 

Però nella pratica e per determinate località, la quistione 
si afiTaocia ancora sotto un aspetto afifatto nuovo. Non si 
tratta più di una operazione di semplice selvicoltura^ giac- 
ché ci si trova di fronte a montagne percorse da torrenti 
di un genere particolare. In ragione tanto del clima che della 
natura geologica del suolo,, i corsi d' acqua si fanno in molti 
luoghi melmosi, trasportano stragrande quantità di mate- 
riali, cuoprono le vallate colle loro deiezioni, cagionano 
grandi danni alle proprietà private e pubbliche ed eserci- 
tano infine una pessima influenza sul fenomeno delle inon- 
dazioni. 

Egli è chiaro che laddove si esplica simile flagello, l' am- 
ministrazione nostra deve fare della estinzione di questi 
torrenti lo scopo supremo dei suoi sforzi; problema arduo, 
che ha in ogni tempo preccupato scienziati e legislatori e 
di cui non ancora si è potuto trovare la soluzione per tutti 
i diversissimi casi che possono presentarsi in pratica. 

Il solo rimboscamento sarebbe impotente; non si può nem- 
meno pensare a rimboscare dei fondi senza consistenza, deci- 
mati dalle acque e che franano da ogni dove, senza prendere 
prima delle opportune misure per assicurare il consolida- 
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mento del suolo; per cui necessita un insieme di lavori 
nuovi affatto e senza precedenti, di cui solo la pratica può 
dare un assennato giudizio. 

H problema da sciogliere si può enunciare nei seguenti 
termini: trasformare al più presto e coUa maggiore possi- 
bile economia un torrente impetuoso, in un pacifico e bene- 
fico ruscello, oppure ancora: obbligare un torrente a smal- 
tire acque chiare in ogni tempo, attraverso un letto il di 
cui fondo o le di cui sponde non possa più corrodere. 

Per ottenere questo risultato, per spegnere il torrente, 
occorrono due cose: dapprima impedire che le acque, per un 
subitaneo movimento di concentrazione possano acquistare 
una potenza alla quale nulla può resistere ; poscia prevenire 
lo sfacelo delle terre, tanto per mezzo di fognature ben in- 
tese o di opere dirette di consolidamento, quanto anche, 
quando lo si possa fare, deviando le acque dai punti deboli 
per riversarle su quelli rocciosi e resistenti. 

L'erba non ostacola lo scolo delle acque con sufficiente 
energia, per cui è necessario imboscare tutti i terreni sui 
quali si deve rallentare, il più che sia possibile, la loro ve- 
locità. In t'ali condizioni, i lavori di estinzione devono ab- 
bracciare l'intero bacino di ricevimento, ossia quella regione 
dove le acque si riuniscono in massa, scalzando il suolo. 
Questi lavori sono di due specie: opere d'arte e opere di 
rimboscamento. 

Credo opportuno di accennare in succinto alle une e alle 
altre e di riassumere velocemente i procedimenti d' esecu- 
zione ai quali si è giunti, guidati dalla pratica e dalla 
scienza. 

H sistema delle traverse è decisivo solo allorquando trat- 
tasi di rendere stabili dei materiali mobili o di dare al letto 
del torrente una stabilità completa, invariabile; esso è in- 
capace invece di prevenire la formazione delle lave, delle 
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valanghe, di spengere le origini dalle quali, al torrente, prò* 
vengono i materiali ohe esso trasporta. 

La sola vegetazione procura e perpetua questo triplice 
risultato. 

Se le serre adoperate sole si trovano ad esser impotenti 
di fronte ai torrenti, hanno invece una parte importantis- 
sima nella correzione di questi, come lavori preparatori e 
complementari dei rimboscamenti. Le dighe ed i lavori nei 
letti delle acque, proteggendone le sponde contro le capric- 
ciose divagazioni delle acque, permettono alle sponde stesse 
ed alla loro scarpata di prendere una forma stabile. Le bri- 
glie offrono inoltre il vantaggio di allargare la sezione tra- 
sversale del letto e di sopprimere la corrosione laterale. 

Sarebbe infatti fuori di luogo il pretendere di imboscare 
di primo acchito dei terreni mobili e scoscesi. È bensì vero 
che rimboscamento di tutte le parti stabili di un bacino 
di ricevimento diminuisce lo scolo delle acque in propor- 
zioni tali che il torrente si trasforma da sé in un tranquillo 
ruscello; ma generalmente invece, la violenza del torrente, 
anche dopo che se ne è imboscato il bacino di ricevimento, 
ó ancora suflGiciente per corrodere le sponde, cagionandovi 
continui franamenti. 

In tal caso, per spegnere il torrente^ per obbligarlo a scor- 
rere chiaro e limpido, è necessario sostituire vox letto fisso 
e determinato, ai canali a sezioni ristrette e mobili, nei 
quali scorre il liquido torrenziale. Questo risultato appunto 
si ottiene generalmente mediante i muri di cadute o bri- 
glie. Questi manufatti, veri profili trasversali materiali, pro- 
vocano a monte dei vasti depositi il cui scopo è di rialzare 
e di allargare il letto; a valle delle cadute intese a dimi- 
nuire la velocità delle acque. Distribuendo razionalmente 
questi manufatti si riesce a dare al torrente un letto con- 
veniente, stabile, poiché ogni serra fissa un punto del prò- 
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filo longitudinale che si vuole stabilire e le corone delle 
serre stesse tracciano contemporaneamente il profilo trasver- 
sale. Il letto del torrente il più impetuoso trovasi in tal 
modo trasformato da una serie di manufatti poco elevati, 
in un condotto regolare, solido, fornito di cadute destinate 
a rallentare la velocità delle acque, dalla pendenza abba- 
stanza dolce, con sezioni trasversali abbastanza larghe per 
scongiurare ogni pericolo di corrosione e per permettere alla 
vegetazione di prosperare sulle sue rive. Sono queste le opere 
dette di consolidamento. 

Vi sono animerà altre circostanze nelle quali importa fer- 
mare il trasporto dei materiali fin dal principiare dei lavori, 
sia per proteggere delle vie di comunicazione importanti, 
sia ancora per salvare da imminente rovina le culture o le 
abitazioni poste in vicinanza ai torrenti. Ci si trova di fronte 
alle stesse circostanze allorquando si tratta di un torrente 
alimentato da un ghiacciaio oppure sormontato da roccie 
che si decompongono sotto l'azione degli ageoti atmosferici. 
Quando il terreno non permette di agire nella montagna, 
ci si contenta di fermare le deiezioni mediante spaziosi 
« depositi » ma le serre hanno la preferenza ogni qualvolta 
si tratta di ritenere, di conservare nel seno della montagna, 
i materiali che provengono al torrente dalle regioni più ele- 
vate. Si erigono allora le opere di ritenuta che devono sod- 
disfare a speciali condizioni, giacche la loro funzione non è 
più, come nelle opere di consolidamento, quella di scaglio* 
nare un torrente rendendolo inoffensivo; esse hanno per mira 
di creare vaste trattenute di materiali e si costruiscono ge- 
neralmente nella parte elevata della montagna. La loro effi- 
cacia cresce in proporzione della loro altezza e cessa non 
appena il deposito ha raggiunta la cosi detta pendenza di 
compensazione, poiché da quest'istante i massi, staccatisi 
dalle cime non curerebbero l'ostacolo se non si rialzasse la 
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prima serra o se non ne venisse costrutta una seconda a 
monte. 

Le briglie possono costruirsi nell' alveo di un torrente co- 
stantemente alimentato, oppure nei burroni e nei fossi dove 
l'acqua non si riscontra che all'epoca delle pioggie, dopo 
un acquazzone o dopo lo scioglimento delle nevi. 

Nel primo caso devono costruirsi in modo perfettamente 
stabile, colla massima solidità, e si suole perciò adoperare 
la calce idraulica. In quanto ai burroni e fossi laterali, dove 
le opere non hanno generalmente bisogno che di una du- 
rata limitata, fino all'epoca in cui la vegetazione si sia im^ 
padronita completamente del terreno, possono impiegarsi 
svariatissimi materiali a seconda della importanza dei la- 
vori da farsi nel letto. Spesse volte bastano le serre rustiche, 
le graticciate o semplice fasciname e accade ancora di col- 
mare l'origine dei fossati con rami di piante conveniente- 
mente disposti. 

La chiusa-serbatoio, raramente è adoperata allo scopo di 
estinguere i torrenti giacche si addice piuttosto al governo 
delle acque destinate all'agricoltura, alla industria, alla na- 
vigazione fluviale ecc. Ed infatti la rottura di uno di que- 
sti manufatti può generare spaventevoli conseguenze e di 
fronte a simile eventualità, a nessuno è permesso dar prova 
di spavalderia, né di dare garanzie, che per quanto solide 
fossero, sarebbero pur sempre insufficienti a riparare simili 
catastrofi. 

Dal fin qui detto si comprende di leggieri che le opere 
di consolidamento e di trattenuta sono della massima im- 
portanza e che sono indispensabili ausiliari per far rinascere 
la vegetazione sulle pendici rovinate dei monti; le seconde 
sono sempre poste a monte delle prime, che proteggono 
contro la caduta dei massi. Le opere di consolidamento si 
oppongono alla corrosione e fissano il letto dei torrenti ùo- 
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stituendo la più efficace difesa per garantire un breve tratto 
di proprietà pòsta su dolce pendio. Non si dimentichi però 
che la potenza di distruzione dei torrenti sfida tutte le 
opere d'arte: la sola vegetazione può dominarla, giovandosi 
delle opere d' arte, che a sua volta essa protegge contro la 
violenza delle acque. Non si dimentichi che per quanto siano 
robuste le opere d'arte, perdono ogni anno un poco della 
loro robustezza, della loro solidità e che non si mantengono 
se non in grazia a cure sempre rinnovate e dispendiose; nel 
mentrechè ogni primavera aggiunge all' opera vivente del 
forestale un novello getto e con esso novello vigore. 

I terreni da imboscare sono messi a difesa fin da prin- 
cipio, proibendovisi l' accesso del bestiame. Q-li arboscelli che 
hanno potuto sfuggire al dente di questi si riceppano e si 
propagano con ogni mezzo. 

Sulle parti che offrono sufficiente stabilità si semina o si 
piantano specie adatte, come sarebbero il pino silvestre, il 
pino cembro e il larice nelle Alpi, l'abeto bianco, il faggio, 
il pino d'Aleppo, il castagno e la rovere nell'Appennino. 

E certo che la vegetazione non cresce con uguale successo 
dappertutto; ma riesce specialmente nelle parti che meglio 
le convengono e sulle quali prospera con vigore. Ognuno 
di questi ciuffi di verdura diventa cosi col tempo un centro 
di propagazione, intorno al quale si forma una striscia più 
o meno larga dove il suolo, reso più fresco dalla vicinanza 
dell' ombra, lavorato dalle radici che vi s' insinuano, miglio- 
rato dalle foglie che cadono, ricevendo una quantità di semi, 
subisce una specie di preparazione che lo rende a sua volta 
più atto a ricevere e a ricoprirsi di piante. 

Per ottenere ciò, l'imboscamento destinato a perpetuare 
il consolidamento del suolo e a rallelitare il corso delle 
acque, deve esser diretto con nórine speciali. Sapendosi che 
i cedui, e anche i semplici cespugli, si impadroniscono del 
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terreno meglio che Talto fusto, si devono escludere le es- 
senze resinose nei lavori di correzione, pur impiegandole, e 
vantaggiosamente, nei rimboscamenti normali. Non si de- 
vono impiegare che essenze fogliate a rapida crescenza, che 
possono potarsi e moltiplicarsi mediante numerosi getti, come 
sarebbe l'acero, il frassino, l'olmo, la quercia, il ciliegio, la 
robinia, il citiso, il biancospino ed altre ancora. 

Queste sono, in breve riassunto le traccie che si devono 
seguire e le opere che l' uomo può condurre a buon fine per 
combattere le crescenti inondazioni e il progressivo degra- 
damento delle montagne. Egli è certo che una volta ese- 
guite in modo che le acque non trasporteranno altro che 
melma fertilizzante, bisognerà pur sempre sapersi rassegnare 
a certi straripamenti inevitabili^, dimenticando però il male 
presente, per prevedere i futuri vantaggi coi quali la natura- 
cerca di riparare da se ai danni che essa produce. 

Ciò che al giorno d' oggi caratterizza la fase percorsa 
dair argomento trattato, indipendentemente dai risultati 
finora ottenuti, si è che furono trovati efficaci determinati 
mezzi di esecuzione, che la luce si è fatta intomo ad un 
argomento oscuro e a molti ignoto poco tempo fa. 

Ogni incertezza deve oramai cessare e non ci resta che 
procedere con passo fermo, pienamente confidando nel suc- 
cesso e nella volontà di sormontare gli ostacoli tutti. Per 
ottenere ciò l'Amministrazione forestale dev'essere larga- 
mente dotata, poiché i suoi lavori non lo cedono per nulla, 
dal lato della pubblica utilità, a quelli che hanno per iscopo 
di facilitare la circolazione della gente e dei prodotti, di 
provvedere alla pubblica istruzione e alla difesa dello Stato, 
in di cui favore il bilancio di questo, sorretto dalla pub- 
blica opinione, si è mostrato finora cosi largo di soccorsi. 
Le risorse messe a disposizione dell'Amministrazione devono 
esser proporzionate all'entità dell'opera e calcolate in modo 
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da permetterle di compiere quest'opera in un termine re- 
lativamente breve, ajQSnchè le misure riparatrici sopraffac- 
ciano realmente il male che va sempre progredendo. 

Le difficoltà materiali non saranno le sole contro le quali 
avremo da lottare. In montagna si figurano che si vuol 
colpirli nei loro mezzi di sostentamento i più essenziali e 
nei loro diritti sui pascoli. 

Quest'errore peraltro non potrà che dissiparsi di fronte 
alle disposizioni della Legge 1® Marzo 1888, concepite con 
uno spirito di giustizia e di benevolenza che tende preci- 
samente a migliorare la posizione attuale del montanaro, 
preparandogli nello stesso tempo preziose risorse per l'av- 
venire, mediante la rigenerazione dei pascoli e dei boschi. 

Dirò ancora che quanto sopra ho esposto non appartiene 
più al campo teoretico, avendo avuto la sua piena appli- 
cazione in Francia, dove apposite leggi diedero campo di 
fare accurate indagini e minute osservazioni sul governo 
delle acque e sul rimboscamento. 

Presso noi, da lungo tempo già, il Groverno era persuaso 
che solo coi mezzi suaccennati si sarebbe potuto giungere 
a qualche risultato. Ma se grandi furono le difficoltà che 
dovettero vincere i nostri vicini d'oltre Alpi, grandissime 
erano e sono ancora quelle contro le quali veniva ad in- 
frangersi il buon volere dei nostri governanti; difficoltà 
tecniche, difficoltà materiali ed anche scientifiche. 

Ciò non pertanto un primo tentativo fu fatto colle dispo- 
sizioni che si riferiscono ai rimboscamenti contenute nel 
titolo II della vigente Legge forestale; il rimboscamento 
vi ha per base unica la difesa della consistenza del suolo, 
nonché del corso regolare delle acque e può conseguirsi sia 
per parte dello Stato, espropriando anche i terreni se oc- 
corre (art. 12), ovvero dai proprietari, mediante il consor- 
zio; che può esser volontario (art. 13, 1* parte) o forzoso 
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(art. 13, 2* parte). Però V azione di questi rìmboscameiiti non 
poteva farsi sentire su vasta scala, giacche i lavori si po- 
tevano solamente intraprendere sui terreni vincolati, i quali 
appartenevano spesse volte a molti e diversi proprietari 
che, sia per ignoranza, sia per quella sistematica opposi- 
zione che s'incontra spesso nel montanaro, non permette- 
vano che si eseguissero i lavori nei loro fondi i quali, mal- 
grado la facoltà concessa al Governo, non venivano mai 
espropriati. 

Siccome poi la esecuzione dei lavori si faceva col con- 
corso delle provinole e dei comuni interessati, sotto la di- 
rezione dei comitati provinciali, ne risultavano inconvenienti 
di variata specie, con grave danno alla buona riuscita dei 
lavori i quali, non potendosi estendere, come si disse, su 
vaste zone, come sarebbero per l'appunto intieri bacini di 
ricevimento, non producevano il desiderato effetto. 

Ma siccome ad ogni sforzo deve corrispondere un risul- 
tato proporzionato, così, anche la Legge forestale vigente 
si è resa benemerita dei lavori di rimboscamento, inquan- 
tochè essa ha attirata la attenzione del pubblico sui lavori 
stessi, ne ha fatto parlare, imponendo cosi alla gran massa 
degli indifferenti, dei profani e degli scettici, l'argomento 
che poi doveva, in breve volger di tempo, occupare di se 
tutto il mondo scientifico. 

Ottenuto questo primo risultato, scegliendo il momento 
in cui l'opinione pubblica era oramai persuasa della neces- 
sità dei lavori, non solo di rimboscamento, come sono quelli 
ai quali tende la vigente Legge forestale, ma anche delle 
opere d'arte, senza le quali vano sarebbe sperare risultati 
proficui, il Q-overno promulgava la Legge 1** marzo 1888, 
N° 3268, serie 3*, contenente le disposizioni intese a pro- 
muovere i rimboscamenti, che può dirsi il coronamento del- 
l'edificio cosi laboriosamente eretto, al quale oramai, non 
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manca più che V arredamento interno, ossia V esecuzione 
delle opere, per essere completo. 

I principii ai quali si informano le due Leggi citate sono 
i medesimi, ma nelle modalità impiegate per raggiungere 
lo scopo, vi sono alcune differenze sostanziali. 

Fra quelle tipiche citerò quella che nella nuova Legge 
accorda soltanto al Ministero la facoltà di provocare i la- 
vori, estendendoli, quando ne riconosca la necessità, a tutti 
i terreni montuosi anche se svincolati ; e V altra, colla quale 
stabilisce che le colture e le utilizzazioni nei fondi rimbo- 
scati per effetto della nuova Legge debbono farsi, non già 
secondo le norme generali sancite pei terreni vincolati, ma 
bensì secondo uno speciale piano di governo approvato 
preventivamente dal Ministero, affinchè il mal governo non 
debba in avvenire distruggere ciò che si sta per eseguire 
e per creare con tanti e tanti sagrifici di ogni genere; in- 
quantochè non basta creare: bisogna anche mantenere. 

Falsamente si lagnano dunque i pessimisti secondo i quali 
tutto fecero i nostri vicini di Francia e nulla noi; giac- 
che se Italia non potè uguagliare ancora la rivale Gallia, 
lo si deve, non già a mancanza di capacità, ma bensì a 
quel complesso di anormali circostanze economico-sociali ed 
amministrative la di cui origine risale a quella della patria 
nostra, alla quale origine sono strettamente connesse, sic- 
come da essa generate. Come in Francia abbiamo valenti 
selvicultori e idraulici; come essa lo seppe fare, hanno da 
noi pure saputo dare al paese una provvida Legge, i di cui 
esecutori, i forestali intendo, non hanno niente da invidiare 
agli allievi di Nancy, malgrado quel che se ne dica o se ne 
voglia far credere. 

La sola superiorità dei francesi è la pratica che a noi, 
per ora, difetta del tutto è vero, ma che oramai non pos- 
siamo e non dobbiamo più oltre tardare a conoscere noi 
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pure; dimodoché ben presto potranno i pessimisti convin- 
cersi colle prove alla mano che sebbene vecchio è pur sem- 
pre vero l'adagio, italiano per eccellenza : « Ohi va piano va 

sano, ma va lontano. » 

A. Hebzen 

Segretario in Àquila*. 

Febbraio 1890. 
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NOTIZIE 

SOPRA LA BIOLOGIA DELL' « HYLESINDS PINIPERDA 



Riferendomi a quanto già dissi sopya questo insetto (1) in- 
dicherò al lettore un fatto, il quale se non darà termine agli 
schiarimenti intomo alla vita del Piniperda, spiegherà però 
un altro po' la quistione relativa alla sua generazione, dan- 
doci nello stesso tempo una nuova prova dei suoi danni. 

L' ottobre scorso fu molto piovoso e subentrò il novem- 
bre molto bello e sereno con giornate straordinariamente 
calde, salvo verso la metà del mese che si aveva un po' di 
gelo che durante la giornata si perdeva. Nei primi giorni 
di novembre in un taglio si abbattevano dei Pinus mari- 
tima tra i quali uno molto grosso ed in perfetta salute, at- 
taccato straordinariamente dagli insetti, forse dall'IT. Pini- 
perda. Nel corso di tre settimane una certa quantità dei 
tronchi abbattuti subiva la medesima sorte. Esaminando il 
22 di novembre questa stravaganza trovai gli insetti che si 
movevano ed anche vispi. Parte si trovava ancora nella 
scorza, altri avanzati già fino all' alburno erano soffocati 
nella resina, altri finalmente, in due, stavano facendo una 



(1) V. Anno XU, pag. 1. 



120 Nuova Rivista Forestale 

regolare galleria moderna, e taluna di queste gallerie giun- 
geva ad un mezzo dito di lunghezza. 

Esposi due dei pezzi attaccati nel mio cortile a tutte le 
intemperie, fino ai più crudi geli, per il che non vi è più. 
a pensare ad una temperatura atta al lavoro del nostro in- 
setto. Ed eccovi il risultato del mio esame fatto il 16 di- 
cembre. Parte delle gallerie principiate, arrivate però già 
all' alburno, si trovarono vuote di insetti ma riempite di 
resma; in un'altra parte delle gallerie gli insetti, talvolta 
in due, erano soffocati nella resina ; in un' altra parte an- 
cora, e questa era la maggiore, gli scarafaggi si trovavano 
a due a due vivi, ma intirizziti ed immobili nelle gallerie 
materne quasi terminate. 

Questo fatto, che non aveva mai osservato è sorprendente. 
I tronchi erano prima veramente sanissimi e perfetti ri-, 
guardo alla quantità di resina che contenevano. Certamente 
nei periodi regolari del volo di primavera e d' estate si trat- 
tava che i tronchi erano in succhio, cioè nel periodo della 
vegetazione mentre che ora 1' accrescimento era già formato 
e questa circostanza forse ha facilitato 1' attacco. Ma perchè 
allora i Pinus pinea di differentissimi gradi di grossezza, di 
età e di salute, che stavano proprio in mezzo ai Pinus mar 
ritima, e che sembrano avere meno resina di questi, non 
sono stati punto «staccati? 

Gli insetti venivano dai distretti forestali più vicini, nei 
quali delle fastella rimaste sul terreno avevano creato la 
possibilità di aumentarli, cioè di facilitare la seconda cova- 
tura, e dove, fin dalla metà di agosto, li aveva voluti os- 
servare nelle cime di P, pinea (la seconda giovane genera- 
zione). Potrebbe darsi che fra questi insetti ve ne fossero 
anche di quelli che non trovavano più materiale adattato 
alla seconda covatura e per conseguenza la volessero ripa- 
rare ora, oppure che non fossero che di questi soltanto. Ciò 
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non ostante la posizione del luogo ed il fatto accennato mi 
fanno credere che questi scarafaggi sono quelli della seconda 
generazione. 

Se fossero stati della prima generazione perchè non si 
cercarono già nell' agosto o nel settembre dei posti da co- 
vare (il che però non potei osservare), oppure che i pini in 
quel tempo si trovassero ^.ncora nel periodo della vegeta- 
zione? Ammesso il caso che siano insetti della seconda co- 
vatura (ciò che ritengo più probabile), nasce ancora la qui- 
stione: quante volte cova VHylesiniis Piniperda? La risposta 
sarebbe senza dubbio: quante volte si riuniscono il mate- 
riale adattato e la temperatura adattata. Qui tutte e due le 
condizioni sul principio riuscirono favorevoli e per conse- 
guenza si tratterebbe di una terza generazione avvenuta 
neir inverno, nel mezzogiorno e forse in questo unico caso. 
Per fortuna però questa volta si tratta di una eccezione ra- 
rissima, che dà una prova soltanto del pericolo di questo 
insetto. 

Glassen. 
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INDUSTRIA DELLA LIQUIRIZIA 



La pianta dalla qaale si estrae la liquirizia cresce spon* 
taneamente sui margini di molti fiumi dell'Europa, dell'Asia 
Minore e su alcuni di quelli dell'America del sud; si chiama 
Glycyrrhiza glabra ed i glucoside glicirricina; essa ha per 
formola chimica C" H^ 0, ma non ha nessuna analogia né 
pel sapore né per l' odore con altre sostanze zuccherine. Sol- 
tanto si potrebbe confrontarla per le sue proprietà fìsiche 
alla mélampirita, ohe ha per formola chimica 0* H* (OH)* e 
che si ottiene dal Melampyrum nemorosum e specialmente 
àsAVAgaricus integer, che produce il 20 per 100 di sostanze 
zuccherine. 

La pianta della liquirizia appartiene alla famiglia d^lfó 
leguminose ed è abbondantissima nella Spagna ed in Italia, 
da cui si è creduto che venisse esclusivamente, mentre in- 
vece il commercio più importante è quello di Smime. Que- 
sta industria ha un' origine assai moderna, ed è dovuta ad 
un commerciante inglese, chiamato Clark, che nel 1863 viag- 
giando nell'Anatolia e specialmente per la valle del Mcean- 
der, celebre per i canti classici dedicati alle antiche città 
di Antiochia e Mileto, riconobbe le immense quantità di li- 
quirizia che vi cresceva spontanea e che non aveva alcuna 
applicazione. Gli indigeni non solo non conoscevano il va- 
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lore di questa radice, ma trattavano anzi di distruggerla, 
ed incontravano delle gravi difficoltà per la facilità colla 
quale si riproduce; da remoti tempi essa invadeva terreni 
che potevano essere destinati alla coltura di altre piante re- 
putate più rimuneratrici. 

Tale idea indusse Cark, che conobbe il valore commer- 
ciale di questa radice, a mandarne a Londra una certa quan- 
tità di tonnellate nella convinzione che fosse possibile di 
venderla in Europa ; poscia essendo molto aumentata la ven- 
dita di questo prodotto impiantò una fabbrica di estratto 
di liquirizia nella piccola città di Sokia, presso V imbocca- 
tura di Moeander. 

Gli indigeni si ritenevano felici di vedere estirpate quelle 
radici dai loro campi e Clark aumentava rapidamente i suoi 
guadagni per le enormi quantità di materia che trasportava 
in Europa e che gli costava circa un franco il quintale alla 
sua fabbrica. 

Clark tenne per molti anni il monopolio di questa indu- 
stria assai lucrosa e ritirandosi dal commercio lo cedette ad 
uno dei suoi più intelligenti impiegati, Mac Andrew y For- 
bes, il quale accettando dagli uni il consiglio, dagli altri i 
progressi delle scienze d' applicazione, trovò modo di ridurre 
in forma di estratto concentrato il sugo dolce della liquirizia. 

I successori di Clark stabilirono diverse caldaie per la 
cottura delle radici di questa pianta in Aidin, Kotcharli e 
Nasli, rimanendo sempre la valle del Moeander il luogo di 
raccolta delle radici. Siccome poi non mancano mai per i 
buoni affari i competitori, molti negozianti di diversi paesi 
pretesero stabilirsi in Turchia per distruggere il monopolio 
di queir industria, ed infatti una casa americana si stabili 
pochi anni or sono nella valle di Hermes per esportare esclu- 
sivamente la radice senza entrare interamente in quell'in- 
dustria. Un' altra casa tedesca si stabili in Omurla con un 






Nuova Rivista Forestale 126 

piccolo materiale che può trattare circa 10 mila libbre di 
radici alla settimana ; nessuna *di esse però è in condizioni 
da competere colla fabbrica primitiva. Non ostante ciò, e 
per effetto di questa concorrenza, gli indigeni non cedono 
al presente la radice gratuitamente od a basso prezzo, ma 
esigono un piccolo tributo per la concessione di raccogliere 
le radici per un certo periodo di anni. 

La raccolta delle radici di liquirizia in Turchia si fa dal 
mese di settembre a quello d'aprile ed i campi, a misura 
che si liberano da queste piante si utilizzano per altre col- 
ture, perchè le radici che restano interrate, oltre essere poco 
grosse e senza utilità non impediscono lo sviluppo delle ra- 
dici di altre piante, specialmente di leguminose che sono 
quelle che rimpiazzano la liquirizia. Il trattamento della ra- 
dice, sia per trasportarla, sia per farne 1' estratto, non dif- 
ferisce dal procedimento che si adopera in Spagna ed in 
Italia. 

Ordinariamente si fa seccare la radice all' aria libera nei 
mesi di giugno e luglio, cercando di rivoltarla almeno una 
volta al mese. Quando incomincia a seccarsi si puliscono i 
fittoni tagliando le piccole radici. Ciascun lavorante, in nu- 
mero di 40 o 60 od anche più se è necessario, piantano nel 
terreno quattro pinoli, formando un rettangolo di 60 per 
46 centimetri di lato. In questo spazio si pongono le radici 
che si tagliano a mano, prend^ado per larghezza il lato mag- 
giore e riempiendo il vuoto dei pinoli fino all'altezza di 
60 centimetri. Colla stessa radice si fanno dei grossi fastelli, 
che pesano di solito da 66 a 146 chilogrammi, che si por- 
tano nei magazzini della fabbrica ove si coprono di tela da 
imballaggio e si spediscono per Smime o Scala Nova per 
1' Europa o gli Stati Uniti, ove va la maggior parte della 
radice secca. L'importazione della radice in quest'ultimo 
punto è diminuita molto per i diritti di dogana assai eie- 
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vati che si impongono alla materia prima e presentemente 
i raccoglitori fanno 1' estratto, più vantaggioso pel trasporto 
e perchè cosi utilizzano una gran quantità di radice, che 
per le sue piccole dimensioni non sarebbe vendibile. 

Ne meno forti sono i diritti di dogana che negli Stati 
Uniti si impongono all' estratto, di modo che presentemente 
lo si consuma in gran parte in Inghilterra ed in Germania, 
sebbene i principali compratori siano i nordamericani che 
r utilizzano per comporre il tabacco nero che gli indiani, i 
negri ed i chinesi masticano e che gli europei fumano me- 
scolato colle foglie di tabacco di qualità inferiore. 
' Ciò che si è detto costituisce una delle sue applicazioni, 
ma si impiega l'estratto anche nella fabbricazione della birra 
adulterandola, in modo particolare quella chiamata Stoiit e 
porter^ ed anche per la fabbricazione della pece da calzolai, 
senz^ contare il suo uso come sostanza dolcificante di molte 
bevande ordinarie, ed in diverse preparazioni farmaceutiche 
molto raccomandate per le affezioni della gola e come corpo 
inerte in altre preparazioni mediche. 

La preparazione dell'estratto, ossia la glicirricina si ot- 
tiene tagliando la radice in piccoli pezzi che si mettono in 
una gran caldaia capace di circa 300 chilogrammi e si cuoce 
per 4 o 5 ore. Alla fine di questo tempo si passa il liquido 
in un' altra caldaia. Alla prima si aggiungono altri 140 chi- 
logrammi di radice e si bolle per ugual tempo, ritirando il 
liquido come prima nella seconda caldaia. Queste operazioni 
si ripetono sei volte nello stesso modo e dopò si procede 
all' evaporazione dell' acqua di queste diverse cotture ed alla 
concentrazione dell' estratto. 

D liquido concentrato si versa in grandi casse di legno 
foderate di carta grossa, che possono contenere 140 chilo- 
grammi ; questa massa col raffreddarsi forma un blocco quasi 
solido che indurisce dopo alcune settimane. 
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Le radici fresche producono dal 30 al 83 per 100 di estratto 
ed il residuo legnoso si adopera come coQibustibile. 

La glicerricina, che si può ottenere dall'estratto non ha 
nessuna applicazione nell' industria, però ooU' azione di un 
acido organico, acquista un sapore dolce, e forma la glictr" 
vitina^ della quale 1' autore di questa nota si serve come 
agente chimico per determinate reazioni organiche. 

H prezzo medio dell' estratto a Smirne è di circa 75 cen- 
tesimi il chilogrammo; quello italiano è molto più elevato, 
certamente per il maggior costo della mano d' opera e per 
la sua migliore qualità. In Londra, che è un mercato rela- 
tivamente piccolo in confronto di quello americano, raggiun- 
geva ultimamente il prezzo di una lira il chilogrammo, e 
quello italiano di lire 1,66. 

Sebbene i dati statistici seguenti siano un po' vecchi, pos- 
sano tuttavia dare un' idea del movimento commerciale di 
questo prodotto ; in Inghilterra ne venne importato dal 1883 
al 1887: 

da Smime chil. 284 736 

dall'Italia .3 249 064 

dalla Spagna 201 636 

il cui valore ascese a circa otto milioni e mezzo di fran- 
chi, e dimostra V importanza che è data in Italia a questo 
prodotto. In Smime quest'industria rappresenta presente- 
mente un valore medio annuo di circa quattro milioni di 
franchi. 

Recentemente il governo turco ha aumentato del 20 per 100 
il tributo che devono pagare i fabbricatori e raccoglitori 
della liquirizia; si crede tuttavia che abbasserà di prezzo 
perchè si va già raccogliendo la radice in Mesopotamia ed 
in Persia per importarla per le coste del Caspio e in Baku, 
sopra le sponde del fiume Kour e del Aras che scorrono 
nella parte meridionale del Caucaso. 
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^ H prezzo medio , a Londra dell' estratto proveniente dalla 
Turchia e dall' Italia oscilla presentemente fra 64 e 85 cen- 
tesimi il chilogrammo; sebbene non sia possibile indicare 
il prezzo di quello proveniente dalla Spagna, non essendovi 
che pochi affari, i quali però sono sufficienti per giudicare 
che quel prodotto è il più puro di quelli che si incontrano 
sul mercato. 

(Estratto da un artìcolo nella Revista de Montes, 
di Salvador L. Trayado). 
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VARIETÀ 



Macchina per sbucciare i vim/ini. — Questa macchina 
consta di un paio di dischi verticali e di un paio orizzontali; 
ciascun paio poi è composto di un piccolo disco col contorno 
convesso ed un doppio disco col contorno concavo, disposti in 
modo che il disco maggiore di ciascun paio ha una velocità dop- 
pia di quello piccolo. I piani simmetrici dei due dischi sono per- 
pendicolari fra loro ed il libro dei vimini che passano fra i quattro 

dischi, in conseguenza della differenza di 
velocita alla periferia, vien premuto in 
punti opposti e sciolto dal legno. 

Posteriormente al paio orizzontale di 
dischi è disposto un apparecchio formato 
di due pettini premuti da molli, che ser- 
vono a sbucciare i vimini. Per mezzo di 
un sistema di leve, con una sola impu- 
gnatura si possono sollevare le molli ed 
aprire i pettini in modo che la corteccia 
che si accumula fra di essi cada in terra 
pel suo proprio peso. 

Con questa macchina si possono sbuc- 
ciare perfettamente tanto i vimini grossi 
quanto i piccoli e non occorre che rego- 
lare la pressione dei piccoli dischi, il che 
si ottiene assai facilmente. Siccome poi i 
vimini vengono classificati secondo la loro 
grossezza non si ha che disporre le molli nella giusta tensione 
per operare prima su quelli più fini, oppure sui più grossi e 
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poscia sugli altri, non essendo necessario di regolare la tensione 
per ciascun vimine. 

I vimini si introducono fra i dischi verticali, che li condu- 
cono fra quelli orizzontali, e quindi passano fra i pettini, che 
levano la corteccia. Un lavorante od un motore mettono in mo- 
vimento la macchina, un secondo lavorante introduce i vimini 
ed un terzo li raccoglie e li riunisce in piccoli fastelli. 

In dieci ore di lavoro si possono scortecciare circa otto quin- 
tali di vimini lunghi, cosicché impiegando in questa macchiua 
tre lavoranti e calcolando una spesa media di cinque lire al 
giorno, la scortecciatura di un quintale di vimini non coste- 
rebbe che 62 centesimi circa. Nello stesso tempo tre lavoranti 
non arrivano a scortecciare in via ordinaria che un quintale di 
vimini e perciò cx>n questa macchina la spesa si riduce ad un 
ottavo di quella necessaria pel lavoro a mano. 

Un altro vantaggiò di questa macchina si è di poter scortec- 
ciare vimini di tutte le lunghezze; e nel mentre è difficile di 
dare a cottimo la scortecciatura di quelli più piccoli, perchè i 
lavoranti preferiscono far questo lavoro a giornata, che costa 
da lire 6,50 a 10 lire il quintale, colla macchina non viene a 
costare che poco più di tre lire il quintale. Inoltre la si può 
adoperare anche durante V inverno non essendo necessario che 
il taglio dei vimini sia fresco, basta poter disporre di un po'di 
vapore o di acqua calda. 

Per questa macchina che non costa che circa un migliaio di 
lire l'ingegnere B. Schnackenburg, di Breslau, ha ottenuto in 
Germania una patente. 

X^ industria della fabbricazione degli zoccoli di 
legno* — Gli zoccoli di legno sono in molti paesi usati in luogo 
delle scarpe e ne sono un surrogato molto economico e comodo, 
e meno pesanti di quello che a tutta prima sembrerebbe. Gli 
zoccoli si fanno ordinariamente di abete rosso, qualche volta 
anche di betula, più di ràdo di ontano, di faggio, di noce o di 
altri legnami. Gli alberi che si adoperano per questo uso hanno 
ingenerale un'età di circa 50 anni, un diametro alla base 'di 
circa 70 centimetri ed all' altro estremo di 50 centimetri. I fusti 
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si segano in pezzi tondi della lunghezza che devono avere le 
scarpe y poscia si spaccano nel mezzo e su ciascun pezzo si fa 
un paio di zoccoli. 

Da un fusto di media grandezza non si cavano più di dieci paia 
di zoccoli, servendo la parte inferiore del fusto per quelli da 
uomini e la superiore per quelli da donne e da fanciulli. Un 
esperto lavoratore si valuta in Austria che guadagni da fio- 
rini 1,20 a fiorini 1,62 il giorno. 

In Francia nel solo dipartimento La Lozère si occupano in 
complesso in questo lavoro 1700 persone, delle quali circa un 
migliaio sono addette alla somministrazione del materiale, la 
quale costituisce un'occupazione accessoria, ma proficua durante 
r inverno. I rimanenti 700 lavoranti attendono a questo lavoro 
durante tutto V anno. 

La produzione complessiva di zoccoli e scarpe di legno in que- 
sto dipartimento è di circa 600 mila paia ai quali attribuendo an- 
che un modestissimo valore costituiscono sempre un discreto lu- 
cro per le popolazioni di montagna e per le stagioni invernali in 
cui sono scarsi i lavori. 

Un nuovo ramo di piccole industrie forestali in 
JRussia. — La Gazzetta di Pietroburgo riferisce che neir espo- 
sizione permanente di prodotti delle piccole industrie forestali in 
Nishnij Nomgorod vi sono da qualche tempo lavori di mosaici di 
legno sullo stile di quelli di Sorrento. Pare però che questi la- 
vori non possano fare per ora la concorrenza a questi, sebbene 
siano a molto buon mercato, essendo T esecuzione meno perfetta. 
Inoltre è stato assunto un principio, che se in molti rami di in- 
dustrie è giusto, non lo è però sempre e dappertutto. Infatti i la- 
vori che vi si eseguiscono, o che si imitano, sono fatti su un cosi 
piccolo numero di modelli che se si raggiungesse anche V eco- 
nomia e la perfezione del lavoro, non vi potrà mai essere la ri- 
chiesta necessaria per tener viva tale industria che da noi va 
sempre perfezionandosi ed i cui modelli di maggior gusto arti- 
stico variano air infinito. 

Conservazione dei pali. — Secondo ripetute esperienze 
(Braunschwetg'schen landwirthschaftliclien Zeitung) si racco- 
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manda ai rrutticultori di piantare i pali nel terreno in direzione 
opposta al loro accrescimento, in modo cioè che l' estremo su- 
periore del ftisto sia diretto in basso e l' inferiore quindi in alto. 
Un palo di quercia piantato nel terreno divenne marcio in 12 anni, 
mentre parti di un medesimo fusto piantate in direzione opposta 
ed in uguali condizioni, nel medesimo tempo, non subirono alcun 
cambiamento. Questo fatto è utile conoscersi non solo dal fhit^ 
ticóltore, ma anche dal selvicultore, e pare debba dipendere dai 
tubetti capillari del legno che in questa direztone oj^osta non 
assorbono l' umidità. 



F. Piccioli, Direttore-EeapoìisabìU 

a&. — FrBBHZE, Tlpografls di S. Lakdi, Via della Seggio! 
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LE CONIFERE 



(Vedi Dispensa II pag. 49) 



Gen. 6. LARIX. Link. 

(Vedasi i caratteri dell' unica specie italiana) 

7. L. europaea. DO. (1816) 

Sin.: L. decidua. Mill. (1769); L. excelsa. Link.; Pinus La-, 

rix. L.; Abies Larix. Lam. 
Nom. it. : Larice. 

Albero con gli amenti maschili giallastri ed i femminili 
rosso cupi. Strobili ovato allungati e lunghi circa 3 cm. Fo- 
glie strettissime e riunite in molte per ogni fascetto. — 
Fiorisce in aprile e maggio e matura i frutti in ottobre. 

Aspetto. Il larice è un albero col tronco diritto e conico 
che si eleva di rado a 30 e più metri d'altezza, con un dia* 

10. — Nuova Rivista Forestale. 
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metro alla base di 70 o 80 cm. La cima dell'albero è molto 
sottile e diritta e i rami sono disposti in verticilli irrego- 
lari ed hanno molti brachiblasti che portano dei ciuffi di 
foglie; i rami più inferiori cadono presto sicché il tronco ri- 
mane nudo per parecchi metri. 

Corteccia, legno, radici. Il legno è compatto, elastico, 
lucente, di lunga durata, di facile fenditura e piuttosto duro, 
con un peso specifico, quand' è asciutto, di circa 0,60. L' al- 
burno è bianco giallastro, talora molto piccolo, tal altra 
comprendente fino a 20 anelli annuali, ed è ben limitato 
dal durame, eh' è d'un rosso bruno e molto più pesante. Gli 
anelli annuali sono di varia grandezza e talora leggermente 
ondulati. Il midollo è piccolo, largo 1 mm. circa, un po' an- 
goloso, rosso bruno e formato di cellule relativamente pic- 
cole e a pareti ispessite. I raggi midollari sono simili a 
quelli dell'abete rosso e di due sorte: alcuni larghi anche 
5 mm. e con canali resiniferi, ed altri molto più esili e senza 
detti canali. Le pareti dei raggi midollari esterni sono lisce, 
laddove quelle degl' interni sono ispessite. Un carattere che 
fa distinguere questa pianta dall'abete rosso sta in ciò, 
che il larice ha i raggi midollari alti fino a dieci strati di 
cellule e larghi tre o quattro, ciò che non si verifica mai 
nell'abete rosso. 

La corteccia è lucida e gialliccia fino ai IB o 20 anni, 
ma si screpola poi e si stacca in placche irregolari copren- 
dosi spesso di licheni (Usnea, Evernia, ecc.) che le danno un 
color grigio. La corteccia dei giovani getti è giallastra con 
delle striature longitudinali che incominciano alla base della 
foglia e che si prolungano, divenendo sempre meno promi- 
nenti a mano a mano che si avanzano verso la cima del 
ramo, fino a confondersi con le altre. 
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Le radici sono rappresentate in gio- 
ventù da Qn robusto fittone che nei 
terreni sofSci si approfondisce già nel 
primo anno di 20 e più centimetri. 
In seguito però cresce molto meno ra- 
pidamente e viene sostituito dalle ra- 
dici laterali che sono numerose e ro- 
buste e che s'internano obliquamente 
e profondamente nel suolo, dando cosi 
alla pianta nna gran forza di resistenza 
contro i venti e contro le intemperie. 

Fiori e frutti. I fiori sono monoici 
(fig. 6, c^), i maschili in amenti gial- 
lastri, ovoidi, lunghi da 6 a 10 mm. 
e circondati alla base da parecchie 
squamette; le brattee sono molto nu- 
merose e portano ognuna due sacchi 
polliniferi: i femminili (fig. 6, ?) sono 
pure disposti in amenti ovoidi, lun- 
ghi da 10 a 16 mm., eretti, rossìcci e 
circondati alla base da parecchie fo- lutìubuto 'foa. 



glie. I frutti sono prodotti ogni 



anno, 



raccolte abbondanti si fanno air»pioB dei 



uchlU (nf), fem 



Ogni 6 o 8 anni, ed i frutti migliori sono quelli posti presso 
la cima della pianta. Gli strobili sono lunghi 2 o 3 cm., e 
sono formati da numerose squame ovoidi, intere o legger- 
mente lacerate all'apice e coriacee, che contengono in gene- 
rale pochi semi buoni; sono portati da un peduncolo piutto- 
sto corto e spesso un po' piegato (fig. 7, a). Ogni squama 
porta due semi rosso brani (fig. 7, b, e, d), ovoidi, un po' 
compressi, lunghi da 2 a 4 mm. e provvisti di un' ala mem- 
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brauosa che sì stacca facilmente 
dal seme e eh' è lunga circa il 
doppio di esso. La maturazione 
dei frutti avviene nell'ottobre, ma 
i semi cadono solo nella prima- 
vera dell' anno seguente dai coni, 
che rimangono ancora per qual- 
che anno sui rami. 
Semi, germinazione, cotile- 
^ doni. I semi si staccano facil- 

mente dall'ala, e se vengono po- 
p- ^ sti nel terreno appena maturi, 

Lirix snrDpMiL DO. - a. «itobUo germinano circa dopo un mese, 

maniroi 6, «em» nodo; cali, asmi seminati più tardi 

con lala (gr»nd. nat.). ^ 

non si sviluppano se non dopo 
uno o due anni. H potere germinativo dei semi varia molto, 
non solo secondo il tempo trascoreo dalla sua maturazione, 
ma anche secondo il metodo impiegato nella loro raccolta. I 
migliori sono quelli che cadono naturalmente in primavera 
dagli strobili, e che si raccolgono sul terreno, e questi con- 
servano la loro facoltà germinativa, se tenuti all'asciutto, per 
tre o quattro anni, e si può calcolare che il 40 o il 50 % 
siano di buona qualità; laddove quelli estratti artificialmente 
dai coni sono peggiori e ne danno solo 20 o 30 per cento dì 
buoni. Per facilitare la germinazione alcuni usano immer- 
gere i semi per qualche giorno nell'acqua, oppure bagnarli 
qualche volta con dell'orina o immergerli in un bagno di 
calce. Quando il seme germina produce da 6 a 7 cotiledoni' 
disposti in verticillo, interi, strettì e di un bel verde chiaro, 
che cadono in autunno insieme con le foglie. E in condi- 
zioni favorevoli la piantina sviluppa poco dopo sopra i co- 
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tiledonì, le foglie, all'ascella delle quali nascono, nell'anno 
seguente delle gemme. Se il terreno è fertUe la piantina 
acquista nel primo anno un'altezza di 10 o di 16 cm., cre- 
scendo anche in seguito molto rapidamente fin verso il 
20** anno. Se invece il terreno è sterile, dopo i cotiledoni 
si svolgono solo poche foglie sparse sul fusticino, il quale 
non cresce molto e giunge in un anno a 4 o 5 cm. d' al- 
tezza. Dai 25 ai 50 anni le piante incominciano a produrre 
dei semi buoni; ne producono anche prima, specialmente 
quando gli alberi sono isolati, ma la maggior parte sono 
vani o non sviluppano poi piante robuste. 

Gemme e foglie. Le gemme sono piccole, brunicce e squa- 
mose. Le foglie sono aghiformi, appuntite, un po' incavate 
di sotto, lunghe due o tre centimetri, solitarie sul fusto o 
sui rami, oppure riunite in fascetti di 20 e più sui ramo- 
scelli. Hanno un bel color verde chiaro e quelle in fascetti 
sono portate da numerosi brachiblasti disposti senz'ordine 
sui giovani rami, hanno un solo fascio che le percorre e 
4 file di stomi da ogni parte della costola mediana (Ber- 
trand) (1). Le foglie abbisognano di molta luce e cadono 
ogni anno durante l'autunno. 

Condizioni di vegetazione e cultura. U larice prospera 
bene da noi solo sulle Alpi e nell'alta Italia, specialmente 
nei luoghi calcarei, ma può vegetare anche in altri terreni, 
purché siano leggeri e non molto umidi. La temperatura 
sufficiente, secondo Willkomm, perchè il larice possa pro- 
sperar bene, deve essere in media non minore di un grado 
e non maggiore di otto, e si deve avere un riposo inver- 



(1) Il Mahlert, Op, cit, pag. 181, dice invece che vi è una sola fila di 
stomi da ogni parte della costola mediana. 
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naie dì circa quattro mesi, ed una primavera corta, a£Sachò 
al tempo della fioritnra e dello sviluppo delle foglie vi sia 
una temperatura piuttosto elevata (l). Le piante abbisognano 
di molta luce per vegetare e quindi l'esposizione di mezzo- 
giorno è la migliore, purché siano convenientemente pro- 
tette dai venti molto ireddi od asciutti. La minima tempe- 
ratura media annuale, necessaria afiinchè questa pianta possa 
svilupparsi bene e produrre buoni frutti è di 1672,5 gradi. 
A Yallombrosa questa temperatura annuale & di circa 2500 
gradi e non si presta bene alla vegetazione di questa pianta ; 
ma vi avranno forse maggiore influenza che non la tempe- 
ratura media, gli estremi di caldo e di freddo che sono molto 
diversi da qnelli che si verificano nella stazione naturale del 
larice. 

Non è quindi profittevole di coltivare il larice nell'Ap- 
pennino per ricavarne del legname da costruzione oppure 
da bruciare, ma si potrà tenere convenientemente solo come 
specie tutelare, per proteggere in gioventù la specie prin- 
cipale contro i danni dei Areddi o dei caldi troppo intensi 
e per migliorare il terreno rendendolo fertile con i residui 
delle foglie e dei rami ch'esso vi lascia cadere. Le esperienze 
itte dal Benzeni a Yallombrosa (3) hanno provato 1' uti- 
tà del larice quale specie tutelare dell' abete bianco e dei- 
abete rosso, essendo diverse le sostanze che U primo assorbe 
al terreno pel proprio nutrimento, da quelle di cui abbi- 
}gnano gli altri. Egli pone fuori di dubbio che la stazione 



(J) A Vallombroaa gli estremi di temperatura sono forse poco adatti, 
nché bì giunge in giugno e luglio ad uo masBimo, qualche volta Bupe- 
ura a 32°, laddove il minimo in inverno giunge fino a — 16" centigr, 

(2)V. Bbmzosi, Jl terriccio dell'abetina di Yallombrosa, nella Nuova 
'iviita forestale. Anno IL 
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naturale del larice in Italia sono solo le Alpi d i 
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i paesi vi- 
cini e che altrove più in basso la vegetazione è irregolare 
e il legname perde molte delle sue importanti proprietà 
tecniche. Ecco alcuni dei risultati oh' egli ha ottenuto in 
proposito. 

LE S N O 
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Si riproduce facilmente mediante semi che si pongono in 
generale nel terreno, nel marzo o nell'aprile. La proporzione 
del seme per ettaro è variabile a seconda della bontà di esso, 
ma in condizioni favorevoli possono bastare 30 o 40 Cg. (1). 
La rinnovazione naturale del larice non è consigliabile per- 
chè esso produce talvolta pochissimi semi; e poi essendo 
molto sensibili all'ombra, specialmente le giovani piantine, 



(1) Un chilogrammo contiene da 100 a 200 mila semi e questo numero 
è variabile a seconda cha il seme è più o meno asciutto e privo o prov- 
visto dell'ala. 
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si dà il caso ch'esse periscano in gran parte. Quindi la rin- 
novazione si restringe razionalmente alla seminazione arti- 
ficiale ed alla piantagione. All'età di uno o due anni il larice 
può essere trapiantato dai semenzai; ma si può tardare senza 
danno fino al 4** e al 6° anno. 

I semi devono essere coperti pochissimo poiché questa 
pianta è una delle più sensibile alla copertura. Molti semi 

« 

del larice sono spesso vani e quindi bisogna aumentarne il 
numero e determinare prima coi germinatoi artificiali la loro 
bontà. 

Se la seminagione è stata fatta nei piantonai bisogna 
ombreggiare le piantine nei primi anni, poiché esse vengono 
non di rado danneggiate dal sole troppo intenso e dai geli. 
Quando hanno 3 o 4 anni si trapiantano e si trasportano a 
dimora. Spesso si fa il ripopolamento naturale degli appez- 
zamenti tagliati (il taglio si fa sempre raso) lasciando svi- 
luppare quelle piantine che nascono dai semi delle piante 
circostanti, dispersi dal vento. Si coltiva per lo più insieme 
con altre specie, specialmente con l'abete bianco e rosso, col 
pino cembro, col pino mugo e col faggio. Si governa con un 
turno di 80 di 100 anni e siccome produce poca ombra 
e lascia annualmente cadere le sue foglie, rende il suolo 
sottostante molto fertile ed atto alla vegetazione di altre 
piante. Le erbe vi crescono sotto talora rigogliose e sono 
utilizzate falciandole annualmente, oppure mandandovi a pa- 
scolare il bestiame. 

II larice può offrire del legname buono per le costruzioni 
nell'età di 50 anni, e in alcuni luoghi ove esso è mescolato 
con altre specie viene utilizzato in quest'età per poi fare il 
taglio delle altre specie quando hanno compiuto il loro turno, 
cioè 20 o più anni dopo. Nei terreni fertili si dà al larice. 
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quando esso è mescolato con altre specie, una prevalenza di 
età, poiché queste crescendo rapidamente potrebbero adug- 
giarlo e farlo deperire. La coltivazione di questa pianta 
lungo l'Appennino a Oamaldoli, a Boscolungo e a Vallom- 
brosa, non corrisponde allo scopo, poiché il larice essendo 
qui fuori della sua stazione naturale, cresce molto rapida- 
mente nei primi 20 o 30 anni, poi rallenta e verso il 40° o 
il 50** Taccrescimento cessa e la pianta si copre di licheni 
e di muschi, segno certo del prossimo deperimento ; qui gli 
anelli annuali hanno uno spessore di 10 o 15 mm. e il legno 
è floscio, meno duro e meno elastico; perde cioè tutte le 
proprietà che rendono prezioso il larice delle Alpi. Il pro- 
fessor V. Benzeni (1) che ha fatto delle esperienze sopra la 
qualità e la proprietà del legname di larice proveniente da 
luoghi diversi è giunto ai seguenti risultati: che il legname 
e il carbone del larice delle Alpi sono molto più densi in 
confronto di quello dell'Appennino e ciò dipende dalla mag- 
gior quantità di resina, olii e idrati di carbonio che si tro- 
vano in quest'ultimo. Il legno delle Alpi sviluppa una quan- 
tità di calorie maggiore di quello dell'Appennino e ciò si 
può anche arguire dalla minor quantità di cenere che il 
primo lascia come residuo, in confronto col secondo. 

Nei boschi misti formati di larice e di pino si sogliono 
porre i semi nella proporzione di 1 a 5, mettendo, a cagione 
della minor potenza germinativa del larice, due chilog. di 
esso mescolati con 5 di pino. 

Se si fa il trapiantamento bisogna porre a dimora le piante 
prima che abbiano superato i tre o quattro anni, poiché dopo 



(1) V. Benzoni, Il larice delle Alpi paragonato a quello dell* Appen- 
nino^ nella Nuotia Rivista forestale. Anno II. 
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quest'età le piantine attecchiscono difficilmente. Bisogna poi 
aver cura di porle ad una distanza relativamente grande, 
affinchè crescendo non si aduggino fra di loro o con le 
altre specie. Il larice può venire anche adoperato per mi- 
gliorare i terreni scoscesi e rocciosi che resistono all'aratro, 
o che per la loro poca fertilità o per l'altezza a cui si tro- 
vano sul livello del mare non si prestano air impianto di 
altre specie; e nessun' altra del resto, come questa, può dirsi 
buona per ciò, poiché oltre • all'oflfrirè numerosi prodotti di 
grande utilità riduce il terreno atto alla vegetazione di altre 
specie, migliorandolo continuamente con le sue foglie. 

Distribuzione geografica. Si trova nell' Europa centrale, 
nei Sudeti e sui Carpazi. 

Stazione. Si trova spontaneo solamente sulle Alpi ove 
occupa la zona fra i lOCX) ed i 2000 m. salendo talora an- 
che più in alto ; cosi sul Monte Bianco esso giunge a 2208 m., 
sul monte Bosa fino a 2273; sulle Alpi veronesi a 2108, e 
sulle Alpi venete fino a 2048. 

Prodotti. lì legno del larice viene molto adoperato tanto 
per gli alberi dei bastimenti, quanto per la costruzione di 
alcune loro parti, come la chiglia, i piantoni, i timoni, ecc., 
per le palafitte e per numerosi altri lavori sott'acqua, ov'esso, 
a cagione della resina che contiene resiste moltissimo, special- 
mente quando si adoperino piante adulte e cresciute lenta- 
mente, sicché il durame abbia potuto convenientemente svi- 
lupparsi; edanzi, secondo alcuni, esso diverrebbe nell'acqua 
più duro e più resistente del legno di quercia e di ontano. 
Si adopera con vantaggio nella fabbricazione dei barili e 
delle botti che devono contenere sostanze le quali volatiliz- 
zano facilmente, e quest'industria è molto estesa in Isvizzera, 
ed in ispecial modo nel Cantone dei Grigioni. Anche per le 
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costruzioni sotterranee viene molto adoperato, specialmente 
per le armature, pei condotti d'acqua e per le traversine 
delle strade ferrate. Nella costruzione delle case viene spesso 
preferito agli altri legnami per la sua leggerezza e per la 
sua durata, e si citano degli esempi in cui ha resistito più 
di 500 anni, sebbene esposto continuamente all'azione delle 
intemperie. Sulle Alpi, ed in Isvizzera specialmente, si ado- 
pera molto per la costruzione e per la copertura esterna delle 
abitazioni, le quali divengono col tempo impenetrabili al- 
l'aria ed all'umidità a cagione della resina, che sprigionan- 
dosi in estate pel calore del sole viene all'esterno a rac- 
cogliersi nelle fessure colmando interamente i vani delle 
assi. Anche per la fabbricazione dei mobili è impiegato vo- 
lentieri perchè non s'imbarca e prende, al dire di alcuni, 
anche un buon pulimento. 

Come combustibile non è molto buono perchè scoppietta, 
lancia faville e arde rapidamente, sebbene abbia una po- 
tenza calorifica abbastanza grande, poiché sta a quella del 
faggio come 4. a 6. Il carbone è molto leggero, brucia bene 
ma scoppietta anch'esso un poco; pur nondimeno è molto 
ricercato nelle fonderie dei metalli ed è preferito a quello 
delle altre piante resinose. 

Nessun'altra specie fra le nostre conifere ha più di que- 
sta applicazione nell'industria, non solo per la maggior 
durata e resistenza del legname, quanto anche per i nume- 
rosi ed importanti prodotti secondarii che da essa si pos- 
sono ricavare. Così la corteccia dei giovani fusti contiene 
una discreta quantità di tannino, viene preferita a quella 
dell'abete rosso e serve per conciare le pelli e per tingere 
in bruno le stoflFe. I tronchi vecchi emettono, invece della 
resina, una specie di gomma che viene adoperata per molti 
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usi e sostituita a quella arabica; e in estate segregano una 
sostanza appiccicaticcia, simile alla manna del frassino e 
detta manna di Briancon, della quale si fa uso in medicina. 
Le foglie si possono adoperare come fertilizzante nei ter- 
reni sterili, preparandoli così alla vegetazione di altre piante ; 
oppure servono di lettiera al bestiame per venire poi sparse 
sui campi e nei prati. Sopra i larici vecchi e deperienti 
cresce un fungo detto agarico bianco o fungo del larice 
(Polyporus officinalis) che si adopera in medicina. Roberto 
Hartig scopri nel 1861 nei larici in vegetazione una sostanza 
alla quale egli ha dato il nome di coni ferina, che fu poi pre- 
parata allo stato puro nel 1866 dal Kubel. Nel 1874 il Tie- 
mann ed il Haarmann la trasformarono in una sostanza 
molto simile alla vainiglia, alla quale fu dato il nome di 
vainiglia artificiale. La coniferina costa da 60 a 80 lire il 
chilogrammo e si ottiene raschiando il cambio dei larici in 
vegetazione. Questi contengono ognuno circa 4 o 5 litri di 
liquido che si decompone rapidamente se viene lasciato al- 
l'aria. Il larice dà pure una specie di trementina molto aro- 
matica, giallo chiara e trasparente, eh' è stimata migliore 
della maggior parte delle altre resine e vien chiamata tre- 
mentina di Venezia (1), e da essa si possono ottenere me • 
diante speciali manipolazioni parecchi altri prodotti. Si 
estrae dal durame, ov'essa trovasi in grande quantità, pra- 
ticando dei fori verso la base dell'albero che s' internino in 
esso fino al centro del legno; cosi la trementina esce e si 
può raccogliere in appositi recipienti. Si conoscono molti 
metodi per estrarre la trementina dal larice, ma tutti lo 



(1) Il NòRDLiNGER la chiama trementina di Firenze {Deutsche Forstho- 
jxnik. Voi. II, p. 424) ma è certamente un errore. 
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danneggiano, qual più qual meno, ed è perciò bene limitare 
questa raccolta a pochi anni prima dell'abbattimento, poi- 
ché altrimenti le proprietà del legno verrebbero alterate. 

Gen. 6. PINUS. L. 

Alberi sempreverdi a fiori monoici, i maschili in amenti 
laterali raggruppati sui rami annuali; i femminili in amenti 
terminali, solitarii o riuniti in pochi; gli strobili maturano 
in due o tre anni (1) ed hanno le squame per lo più le- 
gnose, ispessite all'apice in un'apofisi più o meno promi- 
nente e portano 2 semi quasi sempre provvisti di un'ala, e 
che sviluppano, germinando, da 3 a 12 cotiledoni, I rami 
sono in generale verticillati e portano su corti brachiblasti 
le foglie aghiformi riunite a 2, a 3 o a 5. 

Aspetto. I nostri pini sono alberi che formano spesso in- 
teri boschi puri, tanto nella regione montuosa quanto nella 
pianura; s'innalzano diritti e poi si ramificano copiosamente. 
I rami sono numerosi e robusti, non molto grossi e disposti 
in verticilli che incominciano a formarsi in generale verso il 
terzo anno; questi si ramificano poi nella stessa maniera e 
danno cosi alla pianta un aspetto regolare molto caratteri- 
stico. Negl' individui adulti la chioma è limitata alla parte 
superiore che prende perciò un aspetto arrotondato a guisa 
di ombrello, laddove i rami inferiori cadono, non lasciando 
spesso traccia di sé. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è liscia in gio- 
ventù, ma poi diventa rosso bruna e si screpola cadendo 



(1) S. Endligher dice nella sua Synopsis Coniferarum^ che la matura- 
zione è annua o bienne. 
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per lo più in placche irregolari già verso il sesto o il de- 
cimo anno; talvolta però si screpola soltanto, senza cadere, 
come nel pinastro, oppure cade molto tardi come nel pino 
di Corsica. 

Nel legno si distingue l'alburno, eh' è assai sviluppato 
e di cattiva qualità, ed il legno perfetto eh' è molto migliore, 
più scuro, resistente e di lunga durata. Il legno ed i raggi 
midollari più grossi contengono dei canali resiniferi piut- 
tosto grandi e numerosi e negli anelli annuali si distinguono 
in sezione trasversale una o due file di pori. 

La radichetta quando esce dal seme è quasi cilindrica e 
diventa poi fittone, che talora rimane corto e tal' altra s'in- 
terna profondamente nel suolo. Quando le piante sono adulte 
hanno numerose e robuste radici laterali che permettono 
alla pianta di resistere all' impeto dei venti. Se il suolo però 
è compatto o roccioso allora rimangono corte e superficiali, 
oppure, potendo, s' insinuano fra le screpolature delle rocce. 

Fiori e frutti. I fiori sono monoici, i maschili in amenti 
per lo più agglomerati all'apice dei rami di un anno, coi 
sacchi polliniferi senza brattee, inseriti direttamente sul- 
l'asse e col connettivo prolungato in forma di squama; si 
aprono longitudinalmente o irregolarmente per traverso. I 
fiori femminili sono pure in amenti, solitari o a due, rara- 
mente in più all'apice dei giovani rami, e sono formati da 
molte brattee embriciate che portano ognuna due ovuli. Gli 
strobili (fig. 2, pag. 11) sono più o meno legnosi, eretti o ri- 
curvi, sessili o col peduncolo, e con le squame che si piegano 
a maturità verso la base del frutto allontanandosi cosi le une 
dalle altre in guisa da lasciar cadere i semi quando è giunto 
il tempo della loro dispersione. I semi sono due per ogni 
squama, e appoggiati in due scanalature. La parte esterna 
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delle squame presenta una prominenza chiamata apofisì, sulla 
quale distinguesi spesso una' protuberanza detta ombone. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi hanno l'invo- 
lucro osseo e sono quasi sempre provvisti di un' ala membra- 
nacea di grandezza variabile, persistente o caduca. L'em- 
brione è immerso in un albume oleoso carnoso, e sviluppa 
alla germinazione da 3 a 12 cotiledoni lineari, un po' an- 
golosi è disposti in verticillo. Le giovani piante internano 
la radichetta profondamente nel terreno e non sono molto 
sensibili alle azioni atmosferiche purché ad esse non man- 
chi la luce e l'aria libera. 

Gemme e foglie. Alcune gemme si sviluppano all'apice 
dei rami e sono destinate a formare il nuovo ramoscello, 
altre nascono all' ascella delle foglie già esistenti e formano 
le foglie dei brachiblasti quando le precedenti cadono. Tutte 
le gemme sono coperte da piccole squame membranose ed 
embriciate, di grandezza variabile. Le foglie sono di tre 
tipi diversi; le prime, dette foglie primordiali, sono quelle 
che nascono subito dopo i cotiledoni e durano due o tre 
anni, o raramente di più; le seconde invece nascono al- 
l'ascella delle foglie normali, sono riunite in fascetti di 
due o più e circondate alla base da una guaina membra- 
nacea; il terzo tipo di foglie è dato da quelle che si vedono 
sui rami anche adulti, sono più o meno rossastre ed asso- 
migliano a squame membranacee. Le foglie riunite in fa- 
scetti (1) sono aghiformi, con due o più angoli, prodotti dal 
contatto in cui sono le foglie quando si trovano nella gemma, 
e un po' ricurve all' esterno. Esse presentano spesso lungo 



(1) Talora nel Pinus monophylla, il brachiblasto porta una sola foglia che 
allora appare terminale. 

11. — NiMva Rivista Foi'estaU. 



N 
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gli angoli dei denti piccolissimi sensibili al tatto. Gli stomi 
sono situati su tatta la saperfìcie della foglia ed in essa non 
si può spesso fare una distinzione fra la pagina superiore e 
l'inferiore. Il colore delle foglie è un verde intenso e lucente 
e la loro lunghezza è variabile nelle nostre specie da 5 a 
15 centimetri (1). 

COI FBUTTI 

A« Semi senz'ala e mangerecci; strobili langhi da 5 a 8 cm., ovato ot- 
tusi ed eretti P. Cembra. 

A A* Semi alati. 

Q« Ala lunga un ter/^o del seme e caduca; semi mangerecci ; strobilo lungo 
da 10 a 15 cm. e largo da 7 a 10 P. Pinea. 

aii* Aia più lunga del seme e più o meno persistente. 

b« Gli strobili sono di color cenerino o brani, lunghi da 3 a 6 cm. e 
maturanti nel secondo anno; i semi, privi d*ala, sono lunghi da 3 
a 5 mm. 

e. Strobili lucenti, sessili o quasi; ala lunga il doppio del seme. 

P. montana, 

ce* Strobili non lucenti e portati da un peduncolo ricurvo a maturità; ala 
lunga il triplo del seme P. silvestris, 

bb« Strobili lunghi da 5 a 20 cm., e maturanti nel secondo o nel terzo 
anno. 

d* Strobili lunghi da 5 a 8 cm. 

e« Squame dello strobilo convesse, con Fombone color cenere. 

P. brutta. 

ee» Squame dello strobilo convesse superiormente e con Tombone rossiccio. 

P. Laricio. 

dd« Strobili lunghi da 8 a 20 cm. 

f« Strobili lunghi da 8 a 12 cm., larghi 3 o 4 e portati da un peduncolo 
ricurvo P. halepensis. 

If. Strobili lunghi da 13 a 20 cm., larghi da 6 a 8 e sessili. 

P. Pinaster. 



(1) Per maggiori notizie in proposito si studi; A. Mahlkrt, Beitrdge 
tur Kentniss der Anatomie der Laubbldtter der Coniferen, nel Bot. Centr. 
Anno 1885, pag. 120, e qui si trovano indicati i molti lavori precedenti 
che trattano lo stesso argomento. 
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8. P. Pinea. L. 



Nom. it.: Pino, Pino domestico, Pino da pinoli, Pino da 

pinocchi, Pino d'Italia. 

Albero con molti amenti maschili formanti una spiga 
bislunga attorno ai ramoscelli; i femminili sono solitari, 
poirtati da un peduncolo corto e riuniti in due o tre al- 
l' apice dei ramoscelli. Gli strobili sono lunghi da 10 a 
12 cm. e larghi 7 o 8, con le squame legnose e grosse, con 
r apofisi ben sporgente e con V ombone grigio. L' ala dei 
semi è molto più corta di essi e cade assai facilmente. Le 
foglie sono riunite a due a due. Fiorisce in febbraio e marzo 
e matura i frutti nell'ottobre del terzo anno. 

Var. p: fra^ilis. Nov. Duh. Guscio dei semi molto debole. 

Aspetto. Il pino domestico è un albero alto da 15 a 25 m. 
col tronco grosso fino ad un metro che s'innalza diritto 
conservando, quand'è adulto, i rami solo in alto, ed allun- 
gandoli grandemente in guisa da far prendere alla chioma 
un aspetto arrotondato simile ad un ombrello. Cresce bene 
tanto solitario quanto in bosco, ma se viene unito ad al- 
tre specie di lento accrescimento, le sorpassa e stende la 
sua ampia chioma al disopra di esse. I rami sono molto nu- 
merosi e disposti in verticilli regolari; sono assai lunghi, 
specialmente gl'inferiori, orizzontali o quasi e con l'apice 
rialzato. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è dapprima liscia 
e bruna, poi ingrossa, diviene rosso bruna, indurisce e si 
screpola longitudinalmente, cadendo a placche irregolari 
piuttosto sottili. Il legno contiene meno resina del pinastro, 
avendo i canali resiniferi più piccoli e meno numerosi. E 
piuttosto pesante, bianco giallastro o leggermente rossiccio. 
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con gli anelli annuali molto grandi e ben distinti. La sua 
densità è compresa fra 0,52 e 0,70. Le radici sono profonde 
e potenti, sebbene non molto ramificate, di maniera che la 
pianta può resistere all'impeto dei venti. 

Fiori e frutti. Q-li amenti maschili sono molti, lunghi 
da 10 a 12 mm., oblunghi, dapprima rossicci, poi gialli al 
tempo della fioritura, e disposti in forma di spiga attorno 
ai ramoscelli annuali; i femminili sono ovali, verdastri, sin- 
goli a due o tre all'estremità dei giovani rami. Gli stro- 
bili sono ovali, larghi da 8 a 10 centimetri e lunghi da 10 
a 15, sessili, ripiegati od orizzontali. Le squame sono molto 
ingrossate e legnose, con l'apofisi sporgente, a facce piane 
o un po' convesse, e con V ombone appiattito e di color 
cenere. 

La fioritura avviene nel febbraio e nel marzo e la ma- 
turazione nell'ottobre del terzo anno, ma le pine si aprono 
solo nella primavera seguente. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono ovato al- 
lungati, lunghi da 15 a 20 millimetri e larghi da 7 a 8, 
con r involucro rosso bruno esternamente, osseo e grosso 
da 0,5 a 0,8 mm., che si apre in due parti al tempo della 
germinazione; l'ala è molto corta e trasparente e cade assai 
facilmente. La facoltà germinativa dei semi dura in gene- 
rale un anno soltanto. Quelli seminati appena maturi ger- 
minano nella primavera seguente, ma se sono seminati in 
primavera si sviluppano circa un mese dopo. Germinando, 
sviluppano per lo più 10 (1) cotiledoni molto simili alle 
foglie primordiali. 



(1) Il Mathieu dice da 10 a 12; il BoRzi da 8 a 12 e il Nòadlinoer 
da 6 a 13. 



Nuova Rivista Forestale 161 

Le giovani piante crescono robuste e molto rapidamente 
fin dalla loro nascita, internando la radichetta profonda- 
mente nel terreno; poi questo rapido accrescimento dimi- 
nuisce conservandosi però abbastanza grande per molti anni. 
Verso il ventesimo incomincia a produrre i frutti, ma il 
tempo migliore per la loro raccolta incomincia dal venticin- 
quesimo anno in poi. 

Gemme e foglie. Le gemme sono acute od acuminate e 
bianchiccie. Le foglie sono riunite a 2 a 2 o raramente a 3 
a 3 e cinte alla base da una guaina membranacea gialla- 
stra o bianco rossiccia; sono lunghe da 8 a 18 centimetri 
e larghe circa un millimetro ; sono lucenti, flessibili, di color 
verde chiaro con l'apice gialliccio, curve esternamente e con 
due angoli dalla parte intema. Esse perdurano circa 4 anni. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Vive bene nei 
terreni sabbiosi un po' umidi e profondi, specialmente in vi- 
cinanza del mare. Il clima dev' essere piuttosto caldo ed i 
freddi intensi gli sono dannosi. Abbisogna di luce abbon- 
dante, dev'essere esposto al sole e riparato dagli sbalzi repen- 
tini di temperatura. Può vivere però anche negli altri terreni 
ma vi prospera meno bene. 

Si riproduce mediante semi che si sogliono porre a 2 o 3 
per buca e coprire con uno strato piuttosto alto di terra. 
Spesso si unisce col pinastro perchè questo migliora il ter- 
reno e fa cosi equilibrio alla gran forza depauperante del 
pino domestico. Si può propagare anche trapiantando le 
piantine dei semenzai, ma questo metodo ha l' inconveniente 
che le piantine sono più esposte a soffrire, poiché avendo 
le radici robuste e profonde, non di rado vengono strappate 
nel levarle, con grande pregiudizio per la pianta. Il pino 
domestico può coltivarsi o considerando il legno come prò- 
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dotto principale, oppure i pinoli. Tanto nell' on caso quanto 
nell'altro 6 bene associarlo col pinastro che viene conside- 
rato come specie transitoria e si abbatte verso il cinquan- 
tesimo o il sessanteeimo anno di età, dopo averne estratto 
precedentemente la trementina. 

Distribuzione geografica. Si crede che sia oriundo del- 
l' isola di Creta, ma si trova ora coltivato ed inselvatichito 
piango la spiaggia del mare e sulle colline del Portogallo, 
della Spagna, della Francia, dell'Italia e della Grecia ele- 
vandosi talora ad un'altezza di 1000 m. sul livello del mare. 

Stazione. È comune nella Penisola e si trova anche 
sulle isole maggiori e su gnalcuBa delle miuori. Sono ce- 
lebri specialmente le pinete di Eavenna e di Migliarino. 
La var. ^ 6 propria del mezzogiorno d' Italia. 

Prodotti. H legname viene adoperato per alcune costru- 
zioni navali e forse per alberi di bastimento, ma trova ap- 
plicazione anche in altre costruzioni idrauliche e sotterra- 
nee, poiché resiste bene all'azione dell'umidità. Come com- 
bustibile non à molto pregiato perchè brucia rapidamente 
e scoppietta molto. Per giudicare della bontà del legno di 
questa pianta il Dohamel du Monceau ìndica i seguenti ca- 
ratteri : se la corteccia esterna presenta delle scanalature ad 
elice è segno ohe il legno è affetto da torsione verso destra 
o verso sinistra e dovremo quindi, a seconda dei casi re- 
golarsi ueir apprezzarne il valore; se il colore è biancastro 
è segno che il legno è poco resinoso; il giallo chiaro indica 
la sua buona qualità, ed il color rossastro il prossimo depe- 
rimento ; gli anelli annuali devono essere piccoli poiché 
il legname sarà allora più pesante e più resistente; se il 
legno non ha un colore uniforme e s'è nodoso si può rite- 
nere come di cattiva qualità. 
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I pinoli sono spesso considerati come prodotto principale 
di questa pianta e sono davvero sorgente di grandi guada- 
gni. Sono contenuti nelle pine, due per ogni squama, ec- 
cettuate le estreme superiori ed inferiori che ne sono prive, 
sicché in una pina si possono trovale anche 60 e più semi. 
Sono buoni da mangiare, dolciastri ed oleosi e si adoperano 
per la fabbricazione di alcuni dolci e per estrame un olio 
molto pregiato. Le pine, quando sono vuotate dai semi, ser- 
vono come combustibile e vengono impiegate specialmente 
per scaldare i forni. 

9. P. Pinasten Soland. 

Nom. it.: Pino, Pinastro, Pino marittimo. Pino da fastelli. 

Pino selvatico. 
Sin.: Pinus maritima. Lam. 

Albera con molti amenti maschili ovoidi, lunghi 1 cm. e 
formanti una grossa spiga; i femminili sono più piccoli, 
ovali, eretti e riuniti in pochi all'apice dei ramoscelli an- 
nuali. Gli strobili sono sessili, lunghi da 15 a 20 centime- 
tri e larghi da 6 a 8, con le squame legnose, grosse, con 
l'apofisi sporgente e piramidale e con l'ombone prominente 
ed acuto. L' ala dei semi è lunga circa 3 volte più di esso. 
Le foglie sono riunite a due a due. — Fiorisce da marzo 
a maggio e fruttifica nell'ottobre del secondo anno, ma la 
dispersione dei semi avviene nella primavera successiva. 

P minor. Lois. Frutti più piccoli e quasi penduli; foglie 
un po' più brevi che nella specie. 

Aspetto. È un albero alto da 15 a 30 m., col tronco diritto 
o un po' ricurvo, grosso da 60 cm. a 1 metro ed anche più, 
con i rami in verticilli e con la chioma molto folta, irre- 
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golare e grande, simile a quella del pino domestico. Si spo- 
glia ben presto dei rami più bassi ma quelli che rimangono 
si allungano molto e danno alla chioma quell'aspetto denso 
e arrotondato che le è caratteristico. 

Cortecciai legno, radici. La corteccia è rosso bruna, 
grossa, con screpolature profonde e sfaldantesi in larghe 
placche che cadono solo in età molto avanzata. Il legno ha 
molta somiglianza con quello della specie precedente, è di 
grana grassa, bianchiccio dapprima e poi rosso bruno nel- 
r intemo, con gli anelli annuali grandi e ben distinti; con- 
tiene molta resina nei numerosi e grossi canali, che appaiono 
nel legno perfetto quali striature brunicce che lo attraver- 
sano. Questo non è elastico, ha una durezza piuttosto grande 
e lunga durata; pesa seccato all'aria da 0,52 a 0,77. Le ra- 
dici sono molto sviluppate, con un fittone grosso e ro- 
busto che si approfondisce nel terreno e con numerose e 
potenti radici laterali che internandosi obliquamente nel 
suolo danno all^ pianta la facoltà di resistere ai venti più 
impetuosi. Quando il terreno è molto compatto e poco pro- 
fondo, allora il fittone si arresta ben presto, ma le radici 
secondarie lo sostituiscono ed estendendosi tutto all' intomo 
formano egualmente alla pianta una solida base. 

Fiori e frutti. Q-li amenti maschili sono ovali, numerosi, 
lunghi circa un centimetro e molto appressati attorno ai 
ramoscelli annuali, in guisa da formare una grossa e densa 
spiga; gli amenti femminili sono più piccoli, rossicci e riu- 
niti in tre o più attorno ai giovani rami. Gli strobili sono 
in due o tre, o raramente solitari sui rami, sono ovato al- 
lungati, lunghi da 12 a 20 cm. con una larghezza massima 
di 6 a 8 cm.; sono dapprima eretti e vanno poi gradata- 
mente incurvandosi fino ad essere orizzontali o interamente 
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ripiegati sul corto peduncolo, all'approssimarsi del tempo 
della maturazione. Le squame sono grosse, molto strette fra 
di loro, legnose, giallo rossastre e lucenti al tempo della 
maturazione, con V apofisi elevata, piramidale e un po' pie- 
gata, con r Qmbone acuto, centrale, talora un po' depresso, 
bianchiccio e ben distinto. 

Semi, germinazione^ cotiledoni. I semi sono nerastri, 
lunghi da 6 a 9 millimetri e larghi da 3 a 6, con l'invo- 
lucro provvisto di un'ala lunga da 20 a 27 mm. e rossic- 
eia. I semi germinano molto facilmente e posti nel terreno 
in primavera in meno di un mese si sviluppano svolgendo 
8 cotiledoni (1). Le giovani piante approfondano molto la 
radichetta, crescono rigogliose rapidamente, e già verso 
il quindicesimo anno incomiiiciano a produrre i frutti che 
in seguito sviluppano in grandissima quantità. 

Gemme e foglie. Le gemme sono prive di resina, lun- 
ghe circa 2 cm., ottuse e formate da molte squame embri- 
ciate, brunicce e coperte da peli bianchi. Le foglie sono riu- 
nite a 2 a 2, lunghe da 12 a 20 cm., finamente dentate 
sugli angoli e talora un po' contorte. Esse rimangono in ger 
nerale sulla pianta per tre anni, raramente per quattro. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Le condizioni ne- 
cessarie perchè si sviluppino bene sono press' a poco le stesse 
del pino domestico. Vive bene sui terreni sabbiosi, purché 
non siano molto asciutti, ma può vegetare anche su altri, 
eccettuato forse i calcarei, purché siano esposti al sole e vi 
sia molta luce. Soffre i geli e la siccità e non viene atter- 
rato che di rado dall'azione impetuosa dei venti marini, ma 



(1) Il WiLLKOMM, il BoRzi ed il Mathieu dicono 8; il Nòrdlingbr 7 o 8^ 
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se è troppo vicino al mare, sicché le radici siano bagnaite 
dall'acqua, allora deperisce. 

Il pinastro può coltivarsi solo oppure mescolato col pino 
da pinoli. In tutti e due i casi è megUo riprodurlo per semi, 
ponendoli addirittura nel bosco, poiché il trapiantamento 
dai piantonai pregiudica molto le piantine. Se è coltivato 
solo si tratta con un turno di 70 o 80 anni e si procede 
all'estrazione della trementina pochi anni prima di abbat- 
terlo. Se invece è mescolato si considera come specie tran- 
sitoria e si abbatte dopo averne tolta la trementina, all'età 
di 50 o di 60 anni. Esso viene molto coltivato tanto in un 
modo che nell'altro, e la mescolanza col pino domestico offre 
il vantaggio di proteggere quest'ultimo dalla violenza dei 
venti marini. Lungo la spiaggia del mare viene molto estesa 
la sua cultura, poiché oltre all'offrire con la resina e col 
legname un pregevole prodotto, rende, con le sue potenti ra- 
dici, più stabili le sabbie del littorale, preparandole cosi 
alla cultura di altre specie. 

Distribuzione geografica. Si trova nel Portogallo^ nella 
Spagna, nella Francia meridionale, nella Corsica, in Italia 
ed in Grecia. 

Stazione. Si trova dal genovesato fino in Sicilia e in 
Pantelleria, lungo la spiaggia del mare e sulle colline adia- 
centi, spingendosi talora più verso l'interno della Penisola 
come per esempio a VaUombrosa! (1000 m.) 

La var. ^ trovasi con la specie, specialmente in vicinanza 
del mare. 

Prodotti. Il legno viene molto adoperato, a cagione della 
sua lunga durata, per parecchie costruzioni tanto aree quanto 
sotterranee e quello dei legnami adulti, specialmente, trova 
applicazione anche nella costruzione delle palafitte, delle tra- 
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versine delle strade ferrate, ecc. Come combustibile non è 
molto buono, sebbene sviluppi una grande quantità di ca- 
lore, perchè scoppietta molto, e può perciò essere adoperato 
con vantaggio solo nei forni o nei camini chiusi. Dai ceppi 
si può ricavare un carbone discreto. Anche il falegname fa 
uso di questo legno, che ridotto in tavole serve per la fab- 
bricazione di molti mobili ordinari, sebbene la grande quan- 
tità di resina che contiene renda un po' difficile la pial- 
latura. 

Le pine servono come combustibile e mandano molto ca- 
lore. Le foglie sono adoperate come lettime pel bestiame e 
da esse si può ricavare la cosi detta lana di bosco. Le ra- 
dici servono per intrecciare dei panieri o dei cestini. 

10. P. brutta. Ten. 

Nom. it: Pino calabrese. 

Sin.: Piuus pyrenaica. Lapeyr., Pinus Parolini. Vis. 

Albero coli gli amenti maschili numerosi, lunghi circa 
1 cm., con le brattee dilatate in forma di appendice rotonda, 
molto avvicinate fra di loro e formanti una spiga oblunga; 
i femminili sono ovoidi e rossi. Gli strobili sono orizzontali, 
con un peduncolo (1) un po' ricurvo, con l'apofisi convessa 
o appianata e con l' ombone cenerino, grande un po' meno 
della metà dell' apofisi e talora anche più. I semi sono bi- 
slunghi e nerastri. 

OssEEV AZIONE. Molti autori mettono in dubbio che questa 
sia una specie distinta. 



(1) Il BoRzi dice che sono perfettamente scasili. Op, e, pag. 41. 
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n Carrière (1) la considera come specie buona e cosi fa 
pure r Endlicher (2). 

n Grisebach (3) che ha osservato questa specie determi- 
nata dal Tenore, la ritiene sinonima dei Pinus halepensis. 

H Parlatore (4) la riferisce al Pinus Pyrenaica del La- 
peyrouse. 

Secondo il "Willkomm (6) il Pinus Pyrenaica è una varietà 
del P. Laricio. 

H Nòrdlinger (6) invece considera il Pinus brutia come 
una varietà del Pinus halepensis. 

M. Laguna (7) accetta l'opinione del Parlatore ed ammette 
il P. brutia sinonimo del Pinus Pyrenaica. Lap. e si limita 
a tradurre la diagnosi del Prodromo data dal Parlatore. 

Il Borzi (8) ha esaminato molti esemplari di questa pianta, 
tanto freschi quanto seccati, sulla cui autenticità non può 
dubitare, e la crede una specie distintissima. 

Io ho veduto molti esemplari di questa pianta, disseccati, 
e viventi, a Napoli ed a Palermo, e mi sono convinto, dopo 
averla studiata con molta attenzione ch'essa è una buona 
specie. Mi sono pure occupato dell' anatomia del suo legno, 
ma non vi ho trovato differenza con quello del Pinus hale- 
pensis, se si eccettuano le dimensioni delle tracheidi e dei 
raggi midollari, che nel Pinus brutia sono un po' più grandi. 
(Tracheidi larghe nel mezzo da 0,013 a 0,015 mm.) 



(1) Carrère, Tratte des Conifères, pag. 396. 

(2) S. Endlicher, Synopsis Conifèrarum^ pag. 181. 

(3) A. Grisebach, Die Yegetation der Erde, Voi. I, pag. 571. 

(4) F. Parlatore, Flora italiana. Voi. IV, pag. 43. 

(5) M. Willkomm, Forstliche Fiora, pag. 186. 

(6) Nòrdlinger, Deutsche Forsebotanik. Voi. II, pag. 396. 

(7) M. Laguna, Flora forestal espanda» Parte I, pag. 94. 

(8) A. BoRzi, Flora forestale italiana. Fase. I, pag. 42. 
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Aspetto. E un albero di 12 a 18 metri d'altezza, col 
tronco un po' contorto e con i rami disposti in verticilli e 
formanti una chioma arrotondata e piuttosto ampia. Ne ho 
visto fra gli altri un individuo nell'orto botanico di Napoli 
che ha 1 m. di diametro ed un altro pure molto bello nel- 
l'orto botanico di Palermo che ha 76 cm. di diametro ed è 
alto circa 15 metri. 

Corteccia. La corteccia è rosso bruna, grossa e screpolata 
irregolarmente e profondamente, ma non cade. 

Frutti e semi. Gli strobili sono in 2 o più disposti in 
verticillo attorno ai rami, sono quasi conici o conico arro- 
tondati, diritti, o leggermente ricurvi. Maturano nel secondo 
anno. I semi sono bislunghi e nerastri, con l'ala bruna. 

Condizioni di vegetazione. Questa pianta non ha per la 
sua rarità importanza forestale e non si è trovata finora che 
sporadica nei boschi di Aspromonte, in Calabria, da 737 
a 1090 metri sul livello del mare. 

11. P. Laricio. Poir. 

Nom. it. : Pino laricio. Pino di Corsica, Laricio, Larice di 

Corsica, Sguaro di Corsica. 
Sin.: Pinus maritima. Alt. 

Albero con gli amenti maschili cilindrici, eretti, sessili o 
quasi, lunghi circa 2 cm. e riuniti in pochi intorno all'apice 
dei rami annuali; i femminili sono a 2 o 3 o solitarii, ses- 
sili o quasi, eretti, più piccoli dei maschili e rossi. Q-li stro- 
bili sono eretti, acuminati, diritti o un po' curvati, con l'apo- 
fisi lucente e convessa e con l'ombone spesso appuntito. — 
Le foglie sono riunite a 2 a 2, assai raramente a 3 a 3. 
Fiorisce da febbraio a maggio e matura i frutti nell'ottobre 
e nel novembre del secondo anno. 
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Yar. nigricans, Host. (P. austriaca. Hòss.) 

Nom. it. : Pino d'Austria, Pino nero. — Sin. : Pinus aus- 
triaca. Hoss. 

Si distingue dalla specie per avere le foglie più larghe, 
più rigide e diritte, e di un verde più intenso. Gli strobili 
hanno un peduncolo molto corto e sono lunghi circa 6 cm. 
La corteccia del tronco è più cupa. 

Aspetto. È un albero alto fino a 35 metri, con. un 
diametro di 1,50 m., ed anche più, con la chioma densa, 
ovale o arrotondata, e piramidale quando cresce isolato, col 
tronco diritto, cilindrico o conico e coi rami in verticilli 
ben distinti; gl'inferiori sono reflessi e con l'apice rialzato 
e cadono ben presto lasciando cosi nuda una gran parte del 
tronco. 

Corteccia, legno» radicL La corteccia è molto spessa, in- 
tera, liscia e verdiccia in gioventù, ma poi diventa grigio 
rossastra e si screpola quando la pianta è adulta, tanto sul 
tronco quanto sui rami per cadere poi in lamine sottili, ar- 
rotondate ed irregolari. H legno ha un peso specifico che 
varia da 0,51 a 0,89, è piuttosto grossolano e poco elastico. 
L'alburno ha un colore giallastro molto chiaro, laddove il 
legno perfetto lo ha rossastro. Gli anelli annuali sono grandi 
e ben distinti fra loro. I canali resiniferi sono molti, grandi 
e ben visibili, specialmente negli strati autunnali del legno. 
I raggi midollari sono visibili a occhio nudo e formati da 
parecchi strati di cellule (raramente più di 8), di due form-e, 
e attraversati in parte dai canali resiniferi. Le tracheidi son 
larghe 0,016 mm. Le radici sono poco sviluppate in età 
adulta, poiché il fittone si arresta dopo pochi anni e le ra- 
dici laterali che rimangono non si approfondiscono ne si 
estendono molto. 
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Fiorì e ftTitti. G-li amenti maschili sono riuniti in piocol 
numero all'apice dei ramoacelli, sono cilindrici, di un bel 
giallo, lunghi circa 2 cm. 
e quasi sessili, con i sac- 
chi polliniferi lunghi e 
con la brattea dilatata, 
arrotondata all' apice e 
un po' incisa nei margi- 
ni. Gli amenti femminili 
sono riuniti in 2 o 3, ma 
talora anche solitarii al- 
l'estremità dei ramoscelli 
dello stesso anno , sono pj^, g, 

più piccoli dei maschili, p.^^^^ Larieio Poìr Slrobilo matoro Igt ami.) 

sessìlì o quasi, eretti e di 

un rosso intenso. Gli strobili (fìg. 8) sono lunghi da 5 a 

8 cm. e larghi 3, eretti od un po' ricurvi, sessìli, orizzontali, 

giallo bruni e lucenti ; l' apofisi è lucente, convessa e talora 

irregolarmente romboidale, con l'ombone bruniccio e spesso 

appuntito. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono lunghi 
circa mezzo centimetro, ovali, biancastri o giallastri, con 
l'ala sottile, macchiata di bruno e lunga da 15 a 25 mm. Si 
disperdono naturalmente nell'aprile o nel maggio del secondo 
anno e posti subito nel terreno germinano in due o tre set- 
timane, ma se vengono conservati perdono dopo due o tre 
anni la facoltà germinativa. Nello svilupparsi escono dal 
seme da 5 a 7 cotiledoni assai robusti. Le foglie in foscetti 
si svolgono bene solo nel secondo anno, ma si possono ve- 
dere in parte anche nel primo. L'accrescimento non è molto 
rapido nei primi due anni, ma poi aumenta assai, sicché 



1 
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nel terzo nel quarto è già talmente cresciuto da non te- 
mere di essere aduggiato dalle erbe che lo circondano. Verso 
il quindicesimo o il ventesimo anno incomincia a produrre 
i frutti, ma non in grande quantità. 

Gemme e foglie. Le gemme sono lunghe da 20 a 25 mm., 
coniche, molto acute e coperte da squame biancastre conte- 
nenti della resina. Le foglie sono riunite a 2 a 2, assai di 
rado a 3 a 3 nella stessa guaina, eh' è bruniccia o bianca- 
stra e corta. Sono lunghe da 10 a 16 cm. rigide, acuminate, 
quasi pungenti, dentate al tatto negli angoli, di un verde 
cupo e talora un po' ritorte. Esse persistono 4 o 5 anni e solo 
eccezionalmente fino a 6. . 

Distribtizione geografica. Si trova specialmente nelle 
parti meridionali d'Europa e segnatamente nella Spagna, 
in Francia, in Corsica, nell'Austria meridionale, in Italia, 
nella Dalmazia, in Crimea ed in Grecia. 

Stazione. Forma spesso dei boschi nelle parti meridio- 
nali dell'Italia ed in Sicilia, e si trova pure in Sardegna 
ed in Corsica. La var. p è più comune verso le parti set- 
tentrionali d'Italia, nel Friuli e nell'Istria, ove si eleva 
a 1000 e più metri sul livello del mare, ma si trova pure 
negli Abruzzi, in Calabria ed in Sicilia. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Perchè questa 
pianta vegeti bene il clima dev' essere temperato, ed i geli 
specialmente la danneggiano molto. Abbisogna di molta 
luce, sebbene possa sopportare anche un po' d'ombra, ma nei 
luoghi esposti soflPre per i danni dei venti che la stron- 
cano e la sradicano. Il terreno argilloso e granitico si pre- 
sta bene pel suo sviluppo, ma può vegetare anche sul suolo 
calcareo. 

Il pino di Corsica si riproduce generalmente mediante 
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semi che si pongono nel terreno in primavera, o diretta- 
mente a dimora, o nei semenzai; e può venire trapiantato 
senza grande diflEicoltà perchè le radici non essendo profonde 
non soffrono durante quest'operazione. Si coltiva tanto per 
boschi puri, talora molto estesi, come pure mischiato con 
altre specie, anche latifoglie. Viene pure adoperato per rim- 
boschire le pendici scoscese e poco fertili per le quali si 
presta assai bene. Si governa in generale a taglio raso, 
trattandolo con un turno di 70 a 90 anni e prolungandolo 
anche di più a seconda del genere di costruzioni pel quale 
il legname è destinato. 

Prodotti. Il legname è molto ricercato per le costruzioni 
navali, specialmente quando V albero è adulto, perchè serve 
non solo per gli alberi di bastimento, ma anche per V ar- 
matura delle navi e per parecchi altri oggetti della mari- 
neria. Il durame viene adoperato dal falegname per molti 
usi, sebbene la resina renda la lavorazione più difficile. L'al- 
burno è molto sviluppato e comprende talora 60 e più anelli 
annuali, ma non è buono che per bruciare, poiché ha poca 
durata e viene facilmente attaccato dagl' insetti. Come com- 
bustibile è buono e manda molto calore ed il carbone che 
si ottiene è stimato eccellente. 

Da questo pino si può ricavare una quantità -abbondante 
di resina, ma la sua estrazione pregiudica grandemente la 
qualità del legname perchè non ha un accrescimento molto 
rapido. I rami sono adoperati in alcuni luoghi per illuminare. 

12. P. halepensis. Miller. 

Nom. it. : Pino d'Aleppo, Pino di Gerusalemme, Sappine, 

Zappino. 
Sin.: Pinus Alepensis. Poir., Pinus maritima. Lamb. 

12. — Nuova Rivista Forestale. 
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Albero con gli amenti maschili ovali, lunghi da 6 a 8 mm. 
giallastri e riuniti in molti attorno ai rami annuali, in guisa 
da formare una densa spiga; i femminiU sono rossi, più 
lunghi dei maschili, peduncolati e in due o più attorno ai 
ramoscelli. Gli strobili sono pendenti, lunghi da 6 a 12 cm. 
e portati da un peduncolo lungo da 12 a 20 mm., con 
l'apofisi leggermente sollevata, finamente carenata e con 
Tombone sporgente, grigiastro e ottuso. Foglie riunite a 2 
a 2, talora a 3 a 3, o raramente a 5 nelle giovani piante. 
Fiorisce in marzo e in aprile e matura i frutti nell'ottobre 
del secondo anno. 

Aspetto. E un albero alto da 10 a 18 m., col* tronco per 

10 più ritorto e con i rami disposti in verticilli irregolari; 
le piante isolate formano una chioijia grande ed irregolar- 
mente arrotondata che copre il tronco fino dalla base, ma 
se vivono in masse compatte si spogliano dei rami più bassi 
nell'età di 10 o di 15 anni. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia si mantiene per 
parecchi anni liscia, lucida e grigiastra, ma con l' innoltrarsi 
dell'età diventa rossiccia e forma delle screpolature profonde 
che la dividono in placche, le quali però non cadono mai. 

11 legno""è di grana piuttosto fine, bianco giallastro o talora 
bruniccio, pesante, coi canali resiniferi grandi e di odore 
penetrante. E poco elastico ed ha un peso specifico varia- 
bile da 0,53 a 0,86. Le radici sono rappresentate da un fit- 
tone che s' intema profondamente nel terreno e da numerose 
radici laterali che si approfondiscono pure molto quando il 
suolo è profondo; altrimenti il fittone si arresta e le altre 
radici si sviluppano superficialmente oppure s' insinuano fra 
le screpolature delle rocce abbarbicandosi ad esse. 

Fiori e frutti. Gli amenti maschili sono molti, ovali, 
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lunghi da 6 a 8 lum. e giallastri, con le brattee molto al- 
largate all' apice in forma di squama ; i femminili sono lun- 
ghi circa 1 cm., peduncolati, di un bel rosso, singoli o a 2 
o 3 attorno ai ramoscelli annuali. Gli strobili sono pendenti, 
portati da un peduncolo lungo da 10 a 15 mm., solitari o 
in due o tre, ovoidi, attenuati all'apice e lunghi da 8 a 12 cm. 
Le squame hanno l'apofisi leggermente sollevata, un po' ca- 
renata, con l'ombone romboidale e largo un po' meno della 
metà della squama. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono nerastri, 
ovato allungati, lunghi da 6 a 7 mm., con l' ala rossiccia e 
talora striata, lunga da 18 a 25 mm. La facoltà germina- 
tiva dura due o tre anni e i semi svolgono germinando 7 

8 cotiledoni. Le piantine sono delicate dapprima, ma in 
seguito divengono più rustiche e crescono molto rapidamente 
fin verso il 20° anno, nel qual tempo incominciano a frut- 
tificare. 

Gemme e foglie. Le gemme sono arrotondate e formate 
da parecchie squame bruno rossicce, cigliate e prive di re- 
sina. Le foglie sono quasi sempre riunite a 2 a 2, qualche 
volta a 3 a 3 e rarissimamente nelle piante giovani a 5 a 5, 
e sono circondate alla base da una guaina biancastra, stretta 
e spesso lacerata ; sono lunghe da 5 a 12 cm., molto strette, 
molli, acute e di un verde bluastro, e cadono ogni due o 
tre anni. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Cresce nei terreni 
aridi, calcarei o pietrosi, lungo la riva del mare e sulle col- 
line vicine, purché siano molto esposte alla luce; non è 
molto esigente riguardo alla bontà del terreno, contentan- 
dosi anche di una mediocre fertilità e di un suolo asciutto. 

1 gel^ gU sono nocivi, ma sopporta bene i grandi caldi, ed 
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anzi una temperatura piuttosto elevata è necessaria per il 
suo sviluppo normale. 

Questo pino viene molto adoperato per ricoprire quelle 
superficie presso la riva del mare o sui colli vicini, che es- 
sendo sterili e molto esposte al sole sono ribelli alla vege- 
tazione delle altre piante. Vi cresce molto prosperoso e 
può dare dei buoni prodotti, ma affinchè la cultura riesca 
bene è necessario avere una cura speciale delle piantine nei 
primi anni della loro vita, poiché sono in questo tempo de- 
licate e i raggi del sole molto intensi le fanno spesso sec- 
care. Il miglior metodo di riprodurle quindi è quello di porre 
i semi nei semenzai ; e, nate le piantine, dopo uno o due 
anni eh' esse sono state tenute sufficientemente ombreggiate, 
di trapiantarle, poiché allora si possono ritenere abbastanza 
robuste da resistere alle azioni esteme. Se i semi, invece di 
esser posti nei semenzai, vengono collocati direttamente a 
dimora, per proteggere le piantine, si uniscono nei primi 
anni al pinastro, al pino silvestre o a qualche specie di 
quercia, e si tratta poi a taglio raso con un turno di 60 o 
più anni. Il turno varia a seconda degli usi jpei quali il le- 
gname é destinato, cosi dovendolo impiegare per le costru- 
zioni idrauliche si fa cadere verso gli 80 anni. 

Distribuzione geografica. È caratteristica delle parti 
meridionali dell' Europa e trovasi nel Portogallo, nella Spa- 
gna, nella Francia meridionale, in Italia, in Dalmazia ed in 
Grecia. 

Stazione. E comune nell'Italia centrale e meridionale, 
specialmente nelle pianure e sui colli vicini al mare. Si 
trova pure a Genova e a Chiavari (Pari.) e di li scende per 
Pisa e Livorno fino in Sicilia, a Pantelleria e Lampedusa. 
Si trova talora anche lontano dal mare sugli Appennini 
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come in Umbria (Borzi), sui monti degli Abruzzi, nelle Puglie 
(Ten,) e sulPEtna (Oosent.) ove sale fino a 600 e più metri. 

Prodotti. Il legname di questa pianta è molto stimato 
per le costruzioni idrauliche e sotterranee, e nelle traversine 
delle strade ferrate viene talora sostituito alla quercia e si 
dice che abbia una durata lunghissima, senza bisogno di es- 
sere sottoposto air azione di sostanze antisettiche. Viene pure 
adoperato nelle costruzioni civili, e perchè si lavora bene se 
ne fa uso anche nella fabbricazione dei mobili, sebbene sia 
piuttosto pesante. Come combustibile è buono, brucia bene 
a cagione della grande quantità di resina che contiene, e svi- 
luppa molto calore. 

La corteccia viene adoperata per conciare le pelli e da 
essa si estrae una sostanza colorante che i pescatori adope- 
rano per tingere le reti. L'estrazione della resina dà un pro- 
dotto simile a quello del pinastro, ma in minore quantità. 

13. P. silvestris. L. 

Nom. it.: Pino, Pino comune, Pino silvestre, Pino selvatico. 
Sin.: Pinus rubra. MilL, Pinus rigensis. Desf. 

Albero con gli amenti maschili numerosi, e riuniti in 
densa spiga alla base dei ramoscelli annuali, lunghi 6 o 7 
mm., ovali e con un corto peduncolo; i femminili sono 
rossi, peduncolati, eretti e lunghi circa mezzo centimetro. 
Gli strobili sono lunghi da 4 a 6 cm. e portati da un pe- 
duncolo ricurvo. L'apofisi è sporgente e Tombone ottuso. Le 
foglie sono riunite a 2 a 2. Fiorisce in aprile e maggio e 
matura i frutti nell'ottobre del secondo anno aprendosi verso 
l'apice in modo caratteristico. 

Aspetto. E un albero alto da 20 a 3B m. col tronco di- 
ritto o talora un po' tortuoso, che supera assai raramente 
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alla base 1 m. di diametro. La chioma è un po' irregolare e 
formata da numerosi rami robusti che si allungano molto con 
l'avanzarsi dell'età e che danno alla pianta un bell'aspetto. 
Vive lungamente e non è raro di trovare dei tronchi per- 
fettamente sani che hanno più di 300 anni. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia dei rami giovani è 
liscia e lucente, ma sul tronco e sui rami adulti è rosso bruna, 
spessa e screpolata, specialmente verso la base del fusto ; essa 
cade solo in età molto avanzata in lamine irregolari. 

Il legno è lucente, di elasticità variabile a seconda dei 
luoghi, di grana piuttosto grossa, odoroso e di facile fendi- 
tura, con l'alburno e il durame giallo chiari o leggermente 
rossastri appena abbattuti, ma dopo qualche tempo il du- 
rame cambia colore e diventa rosso bruno. L'alburno ha uno 
spessore variabile e comprende da 20 a 80 anelli annuali. 
Esso s' imbarca facilmente, laddove il durame non ha questa 
proprietà ed è molto più duro. Lo spessore degli anelli an- 
nuali è molto variabile, e se la pianta cresce nei luoghi set- 
tentrionali, montuosi e freddi o sui terreni molto rocciosi, 
l'accrescimento è talmente lento che gli anelli sono ap- 
pena visibili a occhio nudo. Il peso specifico oscilla fra 0,44 
e 0,74. I canali resiniferi sono mediocri o grandi e nume- 
rosi, specialmente nel legname d'autunno, e in quantità mag- 
giore in quella parte dell'anello annuale ove la zona d'au- 
tunno tocca la primaverile; sono circondati da uno strato 
di cellule più grandi, a pareti sottili e la loro presenza può 
rendersi più evidente colorandoli con la radice di Alkanna 
o col violetto d'anilina. I raggi midollari, che riescono visi- 
bili con una lente d' ingrandimento, sono di due forme, non 
sono ondulati nel loro percorso, ed hanno un'altezza varia- 
bile dà 1 a 21 cellule; alcuni sono formati nel mezzo da più 
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strati di cellule e sono attraversati da uno o raramente da 
due canali resiniferi sovrapposti. Il midollo ha un diametro 
di 1 a 4 mm. è angoloso, rossiccio e formato da cellule a 
parete piuttosto sottile che divengono più grosse a mano a 
mano che si trovano più vicine al centro. I raggi midollari e 
le tracheidi, specialmente quelle formatesi in primavera, sono 
ricche di areole. Le tracheidi sono per lo più quadrangolari, 
ma possono avere anche H o 6 angoli; esse divengono più 
strette in autunno, ma ingrossano le pareti. 

Le radici sono rappresentate in gioventù da un fittone 
che s' intema profondamente nel terreno e da numerose ra- 
dici laterali che approfondisconsi obliquamente e danno alla 
pianta la forza di resistere all'urto dei venti. Quando il ter- 
reno però è roccioso o molto superficiale il fittone si arresta 
ben presto e le altre radici si estendono molto 
orizzontalmente. 

H legno delle radici si distingue da quello 
del tronco perchè ha ^li anelli annuali più 
stretti, e perchè 1' accrescimento del legno 
d'autunno è tanto minore quanto più stretto 
è l'anello annuale, laddove nel fusto avviene 
il contrario. Le tracheidi delle radici sono 
più grosse e più lunghe di quelle del tronco. 

Fiorì e frutti. Gli amenti maschili sono 
giallo rossastri, ovali, lunghi da 6 a 8 mm. 
numerosi e riuniti molto fitti attorno alla 
base dei ramoscelli annuali; le brattee sono ^'8' **■ 

Pini» ali vostri b.-Ra- 

allargate in un'appendice ovale quasi intera; ""«ceiioconunamenio 
gli amentì femminili (fig. 9), sono lunghi ""'■ 
circa mezzo centimetro, rossi, singoli o a due o tre attorno 
all'apice dei giovani getti e portati da un peduncolo pendente. 
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Gli strobili sono riuniti a 2 o a 3, o talora solitari (fig. 10), 
sono conici, lunglii da 4 a 6 cm. e portati da nn pednncolo 
molto ricurvo. Le squa- 
me sono dapprima ver- 
degrigiastro, poi bruno 
rossicce con l'apoftsi 
quasi piana nelle supe- 
riori e più aporgente 
nelle inferiori, e con 
l'ombone ottuso. Una 
fruttificazione abbon- 
dante si ha ogni 2 o 3 
anni. 

Semi, germinazio- 
ne, cotiledoni. I semi 
sonolunghida3a5mm. 
ellittici o quasi trigoni, 
di color grigio rossa-, 
stro o bruniccio, con 
l'ala molto sottile, qua- 
si trasparente e lunga 
16 o 16 mm., finamente 
striata e assai caduca. 
I semi buoni sono pro- 
dotti in notevole quan- 
tità e se vengono posti 
nel terreno nella pri- 
Fig- 10. mavera che segue im- 

xftno (gttui. DBt). mediatamente la loro 

maturazione se ne sviluppano 50 ed anche più su cento; 
se si tarda a seminarli più di 2 o 3 anni perdono intera- 
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mente la loro facoltà germinativa. La germinazione in can- 
dizioni favorevoli avviene in meno di un mese, ma se il 
terreno è asciutto o se i semi sono vecchi viene tardata di 
molto. Germinando sviluppano da 4 a 7 cotiledoni molto 
simili alle foglie. Le piante giovani sono robuste e crescono 
rapidamente elevandosi presto al disopra delle specie vicine 
'che aduggiano. Però in questa specie più che nelle altre è 
necessario di scegliere i semi delle piante adulte che cre- 
scono in buone condizioni, poiché altrimenti gV individui 
che ne nascono restano nani o divengono tortuosi perdendo 
gran parte del loro pregio. 

Gemme e foglie. Le gemme sono ovali, acute, con le 
squame bruno chiare e provviste di resina (1). Le foglie 
(fig. 10) sono riunite a 2 a 2, lunghe da 4 a 6 cm. e larghe 
circa 1 mm., rigide, pungenti, spesso un po' tortuose, fina- 
mente dentate lungo gli angoli e di un verde più o meno 
intenso. Esse rimangono sulla pianta fino a 4 anni. La guaina 
è piuttosto lunga in principio, e bianchiccia, ma poi si rac- 
corcia. 

Condizioni di vegetsizione e cultura. Vive sulle colline 
e sui monti, ed essendo pianta robusta resiste bene ai geli 
ed ai venti purché il terreno le permetta di approfondire 
le radici. Abbisogna di molta luce è non può vivere mi- 
schiata con altre piante se queste la superano in altezza e 
gli stendono sopra la chioma. Cresce bene nei terreni poco 
compatti, argillosi o sabbiosi, comunque esposti, purché 
siano convenientemente umidi. 



(1) Il WiLLKOMM le dice harzlos; il Hess che sono impregnate di resina 
e il Carrière che ne sono ricoperte; io ho osservato ch'esse sono impre- 
gnate e ricoperte, specialmente verso V apice, ove la resina si raccoglie in 
grande quantità. 
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Il pino silvestre si propaga mediante semi (1) o trapian» 
tando le piantine dei semenzai. Il metodo migliore sembra 
la seminagione direttamente a dimora poiché le piantine 
possono svilupparsi bene, purché il terreno sia un po' soffice, 
ed essendo rustiche fin da giovani e curando poco i freddi 
intensi ed i caldi, possono benissimo prosperare, laddove il 
trapiantamento ofire l'inconveniente, che le piantine sof- 
frono nello sbarbarle, poiché il fittone si approfondisce 

4 

molto nei primi anni e nel toglierle dal terreno spesso viene 
stroncato. Quest'ultimo metodo ha però il vantaggio, se le 
piantine sono trapiantate a 3 o 4 anni, di toglierle al peri- 
colo di essere aduggiate. Per evitare quest' inconvenienti si 
è ricorso al trapiantamento dopo uno o due anni, poiché in 
quest'età non é difficile e faticoso di levare la pianta con 
l'intero fittone o tutte le. radici col pane, evitando poi 
quando sono a dimora, almeno in parte, l' inconveniente 
dell' aduggiamento. 

Uno dei migliori modi di governo consiste nel trattare 
le piante a taglio raso con rinnovazione artificiale e si ha 
così il vantaggio che quando le piante sono adulte, non 
ombreggiando più molto il suolo, su questo possono venir 
coltivate altre piante secondarie che sopportano l'ombra e 
che offrono anche in pochi anni buoni prodotti. Il turno é 
molto variabile e si fa di 60, 60, 100 e perfino 120 anni, finché 
le piante giungono ad avere un diametro di circa 60 cm. ed 
un'altezza di 22 a 26 m.; esso varia a seconda delle condi- 
zioni di clima e di terreno che influiscono sulla vegeta- 
zione e dei prodotti che se ne vogliono ottenere. 



(1) Per maggiori notizie^ sulla cultura di questa pianta si legga Sden 
und Pflanzen^ vom Forstdirektor H. Burckhardt. Hannover, 1876, III ed., 
e W. Weise, Leitfaden fur den Waldbau. Berlin, 1888. 
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Questa specie fórma spesso dei boschi puri e si adopera 
molto per rimboschire i terreni sterili ; sovente si suole mi- 
schiarla con altre specie e più frequentemente con l'abete 
rosso, con la betula, col larice, con pino strobo, col faggio 
e con la quercia. 

Distribuzione geografica. Trovasi dalla Lapponia fino 
air Italia ed alla Spagna occupando specialmente le regioni 
montuose. E comune in Norvegia e in Germania, si trova 
pure in Inghilterra, e nella Spagna sulla Sierra Ne vada. In 
Francia è limitato alla catena delle Alpi e in Italia scende 
anche lungo una parte dell'Appennino. 

Stazione. Si trova, senza però formare dei boschi puri, 
lungo la catena delle Alpi dai 700 ai 2000 m. e lungo l'Ap- 
pennino ligure (Gent.), presso Parma (Pass.) e Reggio (Bert). 
In Toscana è solamente coltivato e si trova a Boscolungo 
e nel Casentino. 

Prodotti. Il legno viene molto adoperato nelle costruzioni 
navali e nelle sotterranee, per alberi di bastimento, condotti 
d'acqua, palafitte ecc. Nelle strade delle grandi città si so- 
stituisce alle pietre e se ne fa perciò grande consumo. Viene 
anche adoperato per molti usi dal falegname, specialmente 
per la fabbricazione di quegli oggetti che devono essere 
esposti all'azione degli agenti atmosferici, ai quali resiste 
benissimo a cagione della resina che contiene. Ha una lunga 
durata e siccome è anche molto elastico si adopera pure 
in parecchie costruzioni rurali. S' impiega per farne pali 
da vite e pel telegrafo, e segato e ridotto in tavole serve 
per impiantiti e per imposte. Come combustibile è buono 
perchè brucia rapidamente e sviluppa molto calore, seb- 
bene mandi molto fumo. Il carbone pure è stimato e 
brucia bene. 
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La corteccia di questa pianta viene adoperata per con- 
ciare le pelli ed i getti giovani s' impiegano nella fabbrica- 
zione della birra. In alcuni luoghi la corteccia, ridotta in 
piccolissimi frammenti vien data per cibo ai maiali che in- 
grassano molto con tale nutrimento. Dalle foglie si estrae 
un prodotto filamentoso detto lana di bosco col quale si 
possono riempire dei materassi e fabbricare vari generi di 
vestiti che non sono danneggiati dagP insetti ed esercitano, 
secondo alcuni, un'azione benefica sulla pelle; perciò tale 
industria è molto estesa e forma un importante articolo di 
commercio. Da questa pianta si estraggono pure parecchi 
altri prodotti che trovano applicazione in medicina e nelF in- 
dustria; cosi Tolio, lo spirito, P estratto e vari altri (1). Le 
foglie ed i ramoscelli vengono adoperati come lettime per 
servire quindi di buon ingrasso pei prati e pei campi. La 
resina si estrae di rado da questa pianta, ma i pezzi di legno 
o i rami che ne contengono molta sono accesi nelle case 
dei montanari e servono per illuminare. Distillando le cep- 
paie si ottiene il catrame e la pece. 

14. P. montana. Mill. 

Nom. it.: Mugo, Pino mugo, Muffbl., Pino delle Alpi, Pino 

montano. 
Sin.: P. montana. Durói {Obs, bot.^ pag. 42, Anno 1771), 

P. Mughus. Scop., P. Pumilio. Hànk., P. uncinata. Kam., 

P. humilis. Link., P. magellanensis. Schouw. 

Albero o arbusto con gli amenti maschili numerosi e fit- 



(1) Un esteso catalogo di questi prodotti si può avere in Firenze, in 
Piazza S. Maria Novella, n. 22, da G. T. Meyer. 
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tamente riuniti attorno ai rami annuali, lunghi da 12 a 15 mm. 
peduncolati e formanti una densa spiga. I femminili sono 
air apice de' ramoscelli annuali, riuniti in due o più, eretti, 
grossi poco più di un centimetro e di un bel color violaceo. 
Gli strobili sono sessili o quasi, dapprima eretti, poi oriz- 
zontali piegati in giù, con Tapofisi piramidale, più o meno 
sporgente e con Tombone largo, depresso e con un piccolo inu- 
crone nel mezzo. Foglie riunite a 2 a 2. — Fiorisce in maggio 
e giugno e matura i frutti nell'ottobre del secondo anno. 

OssEBV AZIONE. Questa specie è molto variabile nell'aspetto 
e nella forma degli strobili, sicché spesso fu divisa in altre 
specie e varietà. Alcune di queste furono ingiustamente con- 
siderate come tali e sono ora ritenute o come semplici va- 
rietà o come forme locali. Ecco le principali oltre quelle 
indicate fra i sinonimi (1): P. rostrata. Ant., P. macrocarpa. 
Willk., P. pendula. Hart., P. castanea. Hart., P. versicolor. 
Willk., P. rotundata. Ant., P. pyramidata. Hart., P. gibba. 
Willk., P. mughoides. P. Pseudopumilio. Hart., P. appia- 
nata. Willk., P. echinata. Willk. 

Aspetto. L'aspetto di questa pianta varia molto, poiché 
talora si trova quale arbusto alto 3 metri o poco più, tal'al- 
tra tortuoso o strisciante e la chioma, pure di forma molto 
variabile, piramidale, arrotondata o cespugliosa, ha i rami 
spesso ricurvi, ma solo nella parte superiore disposti in ver- 
ticilli regolari. I rami inferiori incominciano molto in basso 
e sono molto lunghi e ramificati. 



(1) Vedansi in proposito: 

WiLLKOMM, Versuch einer Monographie der europdiscKen Krumm- 
holzkiefer. 

Idem, Forstliche Flora, pag. 170. 

Grisebach, Bemerkungen zu Willkomm's Monographie. 
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Corteccia, legno, radici. La corteccia è lìscia o scabrosa 
e grigiastra pei primi IB anni circa, poi diventa più bruna 
e non s'ispessisce molto, ma si screpola e si stacca in la- 
mine irregolari. L'alburno è piuttosto stretto e bianco gial- 
lastro e il durame rosso bruno con gli anelli annuali in ge- 
nerale molto stretti. Il legno è lucente e di lunga durata 
ed è pure più duro e di fenditura più difficile del pino 
silvestre. Il peso specifico oscilla fra 0,72 e 0,94. Il midollo 
è largo da 1 a 3 mm., giallo rossastro e formato da cellule 
strette e arrotondate. I raggi midollari sono formati da due 
specie di cellule; sono alti 2 mm. circa, numerosi, e diffi- 
cilmente visibili a occhio nudo (1). Il fittone o non si svi- 
luppa punto o rimane assai corto fin da principio e viene 
sostituito da parecchie radici laterali che s'internano poco 
profondamente nel terreno, si abbarbicano alle rocce e pe- 
netrano nelle screpolature di queste. 

Fiori e frutti. Le piante sono rarissimamente dioiche. 
Gli amenti maschili sono peduncolati, di un bel giallo, lun- 
ghi da 12 a 15 mm. diritti o un po' curvati e con le brattee 
terminate in un'appendice rotonda ed irregolarmente den- 
tata. Grli amenti femminili sono grandi poco più di 1 cm. 
con le brattee più lunghe delle placente. Gli strobili sono 
sessili o quasi, dapprima eretti, poi orizzontali o ricurvi e 
riuniti in 2 opposti, o in 3 o 4 in verticillo attorno ai ramo- 
scelli; sono ovali o conici, ma ottusi, brunicci o bruno ros- 



(1) Il Moller stabilisce la differenza fra il P. montana, il P. uncinata 
e il silvestris, in questo, che il 1° e il 2' hanno le tracheidi con un dop- 
pio sistema di striature incrociantisi, laddove il 3^ è perfettamente privo di 
qualsiasi striatura. Lo Schróder ha dato delle medie per le larghezze dei 
raggi midollari e dopo 720 osservazioni ha stabilito pel P. silvestris if coef^ 
ficente 0,87 e pel P. montana 0,67. 
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sicci e lunghi da 3 a 5 cm.; l'apofisi è piramidale, ma assai 
variabile nelV aspetto e nelle dimensioni, quasi piana o spor- 
gente, eretta o ricurva, con l'ombone largo, grigiastro o 
spesso munito di una sporgenza eretta e pungente. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono lunghi 3 
o 4 mm., ovali, grigiastri o brunicci, con l'ala lunga da 6 
a 10 mm., bruna e sottile. I semi conservano la facoltà ger- 
minativa per due o tre anni, e se vengono messi nel terreno 
subito nella primavera che segue immediatamente la matu- 
razione germinano entro 15 o 20 giorni sviluppando da 4 
a 7 (per lo più 7) cotiledoni. Le piantine hanno un colore 
verdastro anche lungo il fusto e sviluppano presto le radici 
laterali senza approfondirle però molto nel terreno. Verso 
il 10*" anno incomincia a produrre i frutti che sono svilup- 
pati abbondantemente ogni anno. 

Gemme e foglie. Le gemme sono ovato allungate, con 
le squame rossiccie, chiare e coperte di resina. Le foglie 
sono riunite a 2 a 2 o raramente a 3 a 3 entro una guaina 
piuttosto lunga; hanno una lunghezza variabile da 3 a 5 cm., 
sono rigide, finamente dentate sui margini, erette o un po' ri- 

a 

curve, non pungenti e un po' lucide. Esse durano in gene- 
rale 5 anni. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Sopporta i freddi 
anche molto intensi, i geli e le nevi, non è molto esigente 
pel clima ed abbisogna di minor luce del pino silvestre. Vive 

bene su quasi tutti i terreni tanto umidi quanto asciutti, ma 
se l' umidità è troppa o se il terreno è roccioso o molto su- 
perficiale rimane nano e si fa cespuglioso; meglio che in 
ogni altro luogo però esso vegeta nei terreni calcarei e gra- 
nitici dei climi freddi. 

A cagione della facilità con la quale questa pianta si 
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adatta a vivere su terreni diversi, quali i granitici, i cal- 
carei, i torbosi ecc., può venire utilizzata per i rimboschi- 
menti dei luoghi franosi e scoscesi e per riempire i vuoti 
o gli spazi lasciati da altre piante. E spesso si unisce con 
altre conifere, col larice, con l'abete rosso o con altri pini 
dei luoghi montuosi;, talora però forma dei boschi puri, seb- 
bene non molto estesi. Vive anche nei luoghi elevati ove 
le altre . specie mal vegeterebbero ed è quindi assai pre- 
ziosa per impiantarla ove hanno origine le valanghe e le 
lavine, che devono necessariamente essere impedite nel luogo 
di formazione; ivi essa cresce molto lentamente, ma resi- 
stendo a tutte le intemperie mantiene fortemente saldo il 
terreno con le sue estese radici. Si riproduce bene tanto per 
semi quanto trasportando le piantine dei piantonai all'età 
di 3 o 4 anni. Nei luoghi molto elevati però, ove lo stabi- 
lire dei semenzai, anche temporanei, riuscirebbe troppo co- 
stoso e difficile, si preferisce la seminagione in buche, che 
si fa appena la neve si è sciolta e s'incomincia dal basso 
progredendo verso l'alto a mano a mano che la neve si 
scioglie, poiché il periodo di bel tempo essendo relativa- 
mente corto, i semi abbiano tempo di svilupparsi. 

Distribuzione geografica. Si trova nell' Europa centrale 
e meridionale ; in Spagna, in Francia nel Delfinato, in Ger- 
mania, in Italia ed in Dalmazia. 

Stazione. Si trova in tutta la Penisola dalle Alpi agli 
Abruzzi mantenendosi sempre nella regione montuosa ove 
si trova dai 1200 ai 2700 m. sul livello del mare e segna 
spesso il confine della vegetazione arborea (P. Pumilio). Si 
trova sulle Alpi piemontesi, in Valtellina, a Como, nelle 
Alpi bresciane a Verona, sulle Alpi venete, nel Cadore, nel 
Friuli, d'onde scende per l'Appennino ligure fino agli Abruzzi. 



Nuova Rivista Forestale 179 

Prodotti. Il legname è buono per le costruzioni, ma cre- 
scendo molto lentamente richiede un turno assai elevato 1 
(120 e più anni); si fende facilmente, è buon combustibile 
e più stimato del pino silvestre; anche il carbone è molto 
ricercato. 

Da questa pianta si ricava una resina trasparente detta 1 

balsamo dei Carpazi, della quale si faceva uso anche in far- 



macia. 

(Continua) 
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F. Piccioli, Direttore- Responsabile 



156. - FiRBNZB, Tipografia di S. L*ndi, Via dello Seggiole, 4. 
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NOOVA RIVISTA FORESTALE 



SCHIZZO OROGRAFICO DELLA SICILIA 



ITINERARIO BOTANICO DELL'ISOLA 



Un rapido cenno descrittivo della orografia dell' Isola a 
guisa di' itinerario, è questo il modesto scopo del presente 
scritto. 

Certe regioni in Sicilia, tuttoché avessero per la loro im- 
portanza già attirata l'attenzione dei botanici e dei natu- 
ralisti in generale, come l' Etna, le Nebrodi., pure spesso sono 
state studiate fugacemente, per passeggere escursioni, senza 
alcun nesso e relazione, in modo affatto isolato. 

L' Etna è vero è stata accuratamente descritta sotto tutti 
i rapporti e profondamente. Oggi la regione Nebrodense 
grazie agli studii dello Strobl, avrà una Flora anch'essa, 
ed il valore di chi la scrive, riuscirà a mettere in maggior 
luce la sua importanza. Ma il lavoro dello Strobl è ancora 
incompleto, esso poi essendo in idioma tedesco, non sarà a 
tutti accessibile, e tanto meno a noi di Sicilia, più forse 
che agli stranieri. E utile l' avere un' idea almeno generale 
su certe regioni che ci stanno tanto vicine e che pure sino 
a quest' oggi ci riescono si poco conosciute. 

Senza alcuna pretensione dunque che mi si permetta di 
seguire questo itinerario botanico attraverso l'isola, procu- 

10. — Nuova Rivista Forestale. 
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rando di far risaltare quel che e* è di più caratteristico e 
di precisare quel che più interessa, i rapporti tra le varie 
regioni. 

Evito a ragion veduta, seguire la solita distinzione di re- 
gioni nel senso altitudinale ed a seconda le essenze loro 
caratteristiche. Quale è il paese che in climi anco più o 
meno disparati del nostro, non abbia le sue solite 3 o 4 zone 
vegetative? Lo Strobl ci dà è vero la più fedele descrizione 
topografica delle Nebrodi, ma estendendosi in troppo minu- 
ziosi e futili dettagli sulle regioni, sulla forma di vegeta- 
zione, cade in ripetizioni ed in luoghi comuni del tutto 
superflui che lasciano sfuggire un desiderato concetto ge- 
nerale. Abbiamo una Geografia Botanica del prof. Torna- 
bene, speciale alla Sicilia (1), ma di qual vantaggio possono 
risentirsi le nostre cognizioni, sentendoci dire, che esso si 
divide in 9 stazioni: Stazione delle piante marittftne, delle 
piante fluviali, dei colli aprici, dei colli o monti vulca- 
nici ecc. ecc.? 

Stimo dal canto mio seguire una via più pratica e cosi 
alla buona, fo conto, quasi per procurare di porre in mente 
a chi volge le spalle alla sponda opposta della Calabria che 
mettendo il piede nel territorio messinese, deve aspettarsi 
di trovare tra le due Flore la più marcata analogia (2). 

Comincio perciò dall' estremità orientale del Peloro. In- 
fatti due ragioni concorrono a rendere cosi strettamente cor- 
rispondenti le due Flore, prima V identità delle due regioni, 
una sola un tempo e che un braccio di mare ora divide; 



(1) Vedi Saggio di Geografia lotanica per la Sicilia per F. Tornabene. 
Lavoro a me del tutto sconosciuto. 

(2) Delle affinità della Flora Siciliana col tratto più basso della penisola 
italiana nonché degli altri rapporti che si ha col resto della Flora Medi- 
terranea ne trattai neir introduzione alla mia Flora Sicula, e diffusamente 
ai capitoli : « Caratteri della vegetazione ; Affinità colle flore limitrofe. » 
Quest'articolo facea parte di quel lavoro dal quale per brevità io ho cre- 
duto stralciarlo. 



r* 
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secondo e come conseguenza dello stesso fatto, V identità 
dei terreni nei loro caratteri mineralogici. Ora per quanto 
scettico io fossi di fronte a tutte le teorie che di recente 
hanno tentato di dimostrare, troppo e straordinariamente 
esagerandola, la predilezione di certi vegetali, che dico! la 
stretta dipendenza delle forme vegetative dalla natura del 
suolo, onde s' è venuto quasi a volere riconoscere in quelle 
cause i fattori principali della loro diffusione, io debbo fare 
osservare che è più naturale che se è solo nella punta orien- 
tale e precisamente nel gruppo delle montagne Peloritane 
che si riscontrano le rocce primitive, i graniti, i micaschisti 
che sono comuni alle formazioni della sponda dcdla Calabria 
e sono poi totalmente assenti in tutto il resto della Sicilia, 
da questo fatto è facile V argomentare che nello stesso tempo 
che i prodotti del suolo delle due regioni, hanno le più strette 
corrispondenze, del pari questo tratto dell' Isola, ha delle 
specialità che in nessun altro luogo qui si rinvengono (1). 
Due vie ci si presentano per procedere nella nostra escur- 
sione. Lasciamo per ora quella orientale che scende giù se- 
guendo i versanti della catena dei monti Peloritani, sino ai 
termini della Provincia di Messina, segnati dal corso del 
fiume Alcantara e le cui cime elevansi a m. 1130 (M. Din- 
namari) e a 1253 m. (M. Scuderi). Abbordiamo piuttosto 
l' estremità Nord dei Peloritani. Essi segnano quasi il ver- 
tice di un triangolo i cui lati, l'uno che è bagnato dal 
Jonio, r altro dal Tirreno, formano due sistemi di monta- 



(1) Specie comuni alla Calabria e dintorni e speciali alle contrade Mes- 
sinesi sono : Wahlenhergia nutabunda D. C, Anthemis Chia Lin., A, pe- 
regrina Lin., Artemisia variabilis Ten., Adenocarpus commutatus Guss., 
Trifolium Savianum Guss., Viola gracilis S. et S., Tricholaena Tener iffae 
Pari., Helianthemum tuberaria Lin., Hypericum australe Ten. e volendo 
allargare un po' ancora la cerchia, estendendoci sino ai monti del Val De- 
mone, Thymus grandiflorus, Convallaria Broteri, Saxifraga rotundifolia 
Lin., Veronica montana Lin., V. officinalis Lin., Asterolinum nemorum etc. 
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gnc, due barriere che a poca distanza dal littorale, in linea 
parallela, seguono V una la costa Orientale sino a Taormina, 
r altra ohe costituisce i monti del Valdemone sino oltre Mi- 
stretta. Val quanto dire, che il vertice di questo triangolo 
al capo Peloritano, segna il punto di fusione delle due ca- 
tene. La catena del Val Demone, pure non acquista il suo 
vero carattere che da Milazzo in poi. Tutto ciò che resta 
ad Oriente del Mela, appartiene ai monti Peloritani e ne 
costituisce i versanti Occidentali. I monti di Noara, Timo- 
gna, Salvatesta, iniziano il grande seguito di monti che il 
Fischer in un suo recente lavoro sulla Sicilia che è servito 
molto ad apprestarmi una quantità di interessanti notizie, 
ha chiamato monti Kebrodi, però impropriamente e che da 
noi si intendono col nome di monti del Val Demone. Nome 
vago come si può osservare, perchè siccome si chiamò Val 
Demone sin dalla divisione politica della Sicilia in 3 valli, 
al tempo della dominazione aragonese, tuttociò che è ora la 
Provincia di Messina, il nome di monti del Val Demone 
non dice se non che essi sono i monti della Provincia di 
Messina. 

Il Fischer (1) poi riservando il nome di Nebrodes alla ca- 
tena di cui parliamo, ha creduto poi volendola distinguere 
da un altro gruppo che si stacca da essa e resta del tutto 
isolato, riservare a questa il nome di Madonie. Ciò se è co- 
modo, è però inesatto. 

Le Madonie sono i monti Aereis di Diodoro Siculo e di 
Virgilio, i monti Nebrodes di Strabene e i monti Marones 
di Plinio. Convengo che sembra strano che sin da quando 
la storia divenne attendibile, svincolandosi dalle dense nu- 
vole della favola, un primo nome anziché essere tramandato 
nei secoli, si offusca e sparisce per essere sostituito da un 
altro, e ancor esso poi vien rimpiazzato da un terzo. E tanto 



(1) Beitrdge der phys. Geogr. der Mittehneerldnder. 
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più strano che tutti 3 i nomi emanano da libri autorevoli, 
sono stati riconosciuti ed ammessi dai padri della storia e 
non sono nomi vernacoli pervenutici per mera tradizione. 
Onde, io non sarei lontano dal credere che tutti e tre po- 
tessero non essere sinonimi, e che perciò con qualcuno di 
essi, intendeasi nominare altri monti che non fossero le Ne- 
brodì o Madonie e forse quelli del Val Demone che per tutte 
le ragioni hanno una grande importanza e poteano avere 
avuto una denominazione propria sin dai tempi più remoti. 
Ma non vale addentrarci in queste astruse interpetrazioni 
che tali sono le ardue ricerche sull' etimologia di molti nomi 
e quelli specialmente che si son fatte sul conto delle Ne- 
brodi (1). 

Quel che si può accertare e con ogni sicurezza stabilire, 
si è, che i monti del Val Demone non hanno avuto ne hanno 
oggi in vernacolo, un nome proprio che li comprenda e de- 
signi tutti nel complesso e che perciò il nome di Nebrodes 
non spetta loro, tanto più che esso è in Sicilia universal- 
mente fra gente colta, applicato, a ciò che oggi da tutti in 
vernacolo chiamasi Madonia che può esser derivato siccome 
vuoisi da M. Maronis, di cui Madonia sarebbe una corru- 
zione (2). 

Trovo molto sennato però che il Fischer al contrario di 
come hàìino fatto alcuni, distingue le Nebrodi dalla catena 



(1) Vedi a questo proposito gli studii speciali dello Scinà (Viaggi alle 
Madonie) e le opere del Dott. F. Nfinà-Palumbo. Dalle ricerche dei sullo- 
dati rilevasi che è un vero problema storico, T origine dei nomi di Aerei, 
Nebrodes ; V applicarli a qualsiasi monte della Sicilia, è facile, sta ad libi- 
tum deir interprete, tanto vaga è la caratteristica e la topicità dei luoghi 
assegnati dai vecchi storici. 

(2) Tutto il gruppo delle Nebrodi è inteso Madonia, sembra intanto che 
ciò sia derivato dal volere estendere la parte al tutto, perchè ancora di- 

I 

stinguesi ed intendesi sotto il nome di Madonia, un tratto settentrionale 
nella regione dei faggi che guarda Isnello che è uno degli antichi ; feudi 
dell'epoca della divisione catastale normanna, oggi proprietà del Principe 
di Baucina. 
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del Val Demone. Fissiamoci un po' su questa parte tanto 
interessante dell' Isola. 

La caratteristica di questo tratto di paese da Milazzo a 
Mistretta, non è tanto quella di essere estremamente acci- 
dentato ed alpestre, poiché nel resto di Sicilia, massime 
nella Provincia di Palermo, 1' intreccio delle Montagne non 
è meno considerevole; ma a diflterenza del Val Demone tutti 
i nostri monti spiccano per la completa assenza di vegeta- 
zione arborescente, mentre principale prerogativa del Val 
Demone, si è di essere paese eminentemente boschivo. Un 
tempo i boschi erano più estesi, vergini di ogni taglio essi 
estendeansi fittamente dalle Colme (1) che spiegansi ad una 
distanza media di 10 a 12 miglia dal littorale da Est, ad 
Ovest, sino al mare, dove quasi esclusivamente la Foresta 
era composta di Querce Sughero. 

Tuttora il carattere non è mutato, ma i grandi alberi 
vanno ogni giorno sparendo. La macchia, o un bosco ceduo 
lambisce nei pressi di Caronia il mare^ e fa impressione ve- 
dere scendere sin là, le erbe montanine da noi, come la Viola 
sylvestris, VErythraea grandiflora. 

Tanto è V influenza del bosco che crea un complesso di 
circostanze che a dispetto dell'altitudine, estende l'area di 
certe specie, oltre i loro naturali confini ! È per questa lunga 
sequela di boschi, per tanta accidentalità di suolo che la 



(1) E il nome vernacolo dei montanari, per designare i culmini di una 
schiena di monti, infatti ne è appena una corruzione. Noi ci abbiamo an- 
che in uso, al pari degli Spagnuoli, il nome di Serra per indicare quasi 
la stessa cosa. Ma le due voci non sono strettamente sinonimi. Noi diciamo 
Serre del Tauro, Serre di Quacedda e designamo con ciò V intero monte 
o la serie dei monti che costituisconsi in un gruppo più o meno distinto 
ed autonomo, ma coirne^ culmini, sono le precise cime della Serra, di un 
monte, di una catena. Anche Colla che equivale a Col francese voce usata 
fra gli Alpigiani, adoperasi nelle contrade nebrodensi e non altrove, per 
designare il vertice di due pendiacqua come: Colla di Polizzi, Colla di 
Isnello, Colla di Petralia. 
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Provincia, per dinotare la sua impronta selvatica, alpestre, 
ebbe il nome di Val Demone. Ai Boschi con più precisione 
si è dato il nome di Boschi di Caronia, dal paese che n' è 
il centro naturale e di giurisdizione (1). 

In una regione ove il legname è si scarso e si ricercato, 
l'opera di distruzione va intensa e senza freno. 

Nei boschi di annosi Faggi, in quelli tanto peculiari a 
codesta regione, composti di Querce Cerro, in quel di Trom- 
betta, Scavioli, Longi, Cutò etc. ogni giorno a furia di mine 
si abbatte il legname, e si carbonizza e più in giù si de- 
cortica vandalicamente il Sughero, ultima espressione della 
potente selva. E un peccato, ma è legge imperiosa dei tempi. 

I più alti culmini non oltrepassano che di poco i 1800 m, 
elevazione che in Sicilia non ammette niente affatto una re- 
gione alpina, ma una regione nuda che succede a quella del 
Faggio, con caratteri e tipi di vegetazione sui generis. Nel 
caso dei monti del Val Demone, bisogna tener presente molte 
cose, le quali non risaltano evidenti se non dopo un con- 
fronto che potremmo fare con località analoghe delle Ne- 
brodi o di altri posti di Sicilia. 

I caratteri del suolo sono la causa di cosi grandi diffe- 
renze. Nel complesso la formazione dei monti è quella di 
una elevata schiena che seguendo la direzione da est ad 
ovest con profonde depressioni, cade in falde depresse, in 
modo da formare una vastissima conca, la cui orientazione 
è prettamente nordica e riparata totalmente dall'influenza 
abbastanza significante in Sicilia, dai venti del sud che nei 
versanti opposti infuriano a piacere. Il suolo tranne del 
primo tratto del circondario di Oastroreale, ove stanno i 
monti di Novara, Salvatesta (2) è quasi tutto di arenaria. 



(1) Tutti questi boschi sono di proprietà privata, anzi di un solo privato, 
reccell.mo sig. Principe di Monteleone. Caronia n'è il centro amministrativo. 

(2) Vedi L. NicoTRA, Notizie intorno alla vegetazione del Salvatesta 
(Nuovo Gior, Bot. hai,, anno 1880). 
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Le accidentalità sae son ben lungi perciò dal presentarci 

bruschi risalti, le scoscese, i picchi, i balzi, gli abissi, 1 

pareti a perpendicolo che generano una schietta diversit 

di versanti e che sono la causa di tanta diversità nella v< 

getazione. 

Dalla riva del mare si ascende quasi insensibilmente ali 
Colme. Monte Soro, la più elevata vetta del Val Demon 
(1818 m.) deve a questa ragione la decisa povertà delta su 
Flora. Da S. Àgata, cioè dal mare, salendo, si attravers 
per brevissimo tratto una regione collina. Seguono estesi: 
simi boschi di Cerro che portano alla regione del Faggi( 
Ma è importante l'osservare che se sì incontra il Faggi( 
la regione non esclude il Leccio, cosa che non avviene nell 
■ Madonie, ove il Faggio tosto attinta l' elevazione di 130( 
1500 metri, regna sovrano prepotente e non tollera alcun 
altra convivenza. 

Ci. sarebbero molti bei quesiti di geografia botanica a sti 
dìare, riguardo alla distribuzione del Leccio. Ho visto quest 
essenza compatta, formante la selva, lambire il mare a Cai 
neto nell' Isola di Lipari, su terreni aridissimi vulcanic 
lavici o pumiceì. Il Leccio nello stesso tempo, costituisc 
le più alte foreste del bosco di Ficuzza a 1300 m. a Pi 
zonero. Il Leccio colà ha le parvenze di albero spesso mai 
stoso, ma è suscettibile di andare molto più in su, a pat' 
però dì ridursi a macchia. Tutti gli interstiziì della mai 
stosa Busambra sono chiazzati del suo fogliame verde cup 
che risalta sull' accìarina tinta del calcare. 

Ma la macchia là ove l' avvoltoio si annida, non è 1 
mera conseguenza dell' esiguità del terreno nel quale ft 
quei balzi è lecito alle radici l' espandersi. Sul piano di Mf 
rabini una pianura che formasi su una di quelle vette di 
famoso monte, a 1600 m. sul mare, il Leccio è già nani 
forma la macchia in tutto il senso della parola. Ho dett 
che là ove il Faggio impera, il Leccio è scacciato. E cos 
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ma alla stessa elevazione o se non alla stessa, a qualche 
cosa di presso, nei fianchi occidentali delle Nebrodi, ogni 
anfrattuosita delle rocce nutre un mazzo di' Leccio. 

A monte Soro la precisa vetta è V Elee di S. Antonio e 
là crescono gli ultimi campioni di vetusti Lecci. 

A monte Soro si sale insensibilmente, si ò sulla vetta 
senza sentire quasi di esservi. Tale dolce declività di ter- 
reni trascina per conseguenza prima, la lata diffusione di 
certe specie che si rendono comuni a tutta V estensione del 
monte, cosi sono: VAUium ursinum Lin., V Orchis pseudosani' 
bucina Ten., Carex serrulata Biv., Luzula sicula Pari., Cy- 
nogloèsum appeninum Lin. La quasi uniformità dei versanti 
imprime alla regione una monotonia di forme vegetative. 

Da monte Soro si ha uno splendido panorama su tutta 
la catena. Verso oriente, su altissimi altipiani coronati da 
boschi stupendi, le Serre dell'Acqua Santa, di Cutò e di 
Cannata, le più ricche regioni botaniche di tutto il gruppo. 
Dirimpetto separate da una profonda valle, le Serre di Man- 
galavite ed in fondo sepolti in un baratro, quasi, Arcara 
Lifusi, S. Marco e Militello, verso sud ovest il lontano oriz- 
zonte chiuso dalle Serre di Oapìzzi che finiscono verso Mi- 
stretta ed in fondo isolate, chiazzate di bianche falde di neve, 
le eccelse vette delle Nebrodi. 

Le acque di questi versanti non generano veri fiumi, esse 
formano le nostre fiumare impetuose, nelle piene invernali; 
sono disseccate o quasi in estate. Di queste ce ne sono molte 
che formano delle profonde valli, nelle quali incassate scor- 
rono al Tirreno, onde perpendicolari ali* asse principale della 
catena, vediamo staccarsi una serie di creste che scendono al 
mare. Le fiumare sono : quella di Eodi, di Rosmarino, di Fu- 
riano, di Nicoletta, di Inganno, di Oaroniae diReitani che in- 
terrompono, arrecando gravi peripezie nel tempo delle piene, 
il corso della strada littoranea Messina-Marine. 

É dai versanti meridionali di Soccella, Cannata, Cesarò, 
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Troina, Capizzi, Nicosia ehe si generano i nostri veri fiumi 
deir Alcantara, del Simeto, alimentato in massima parte dai 
versanti. nordici dell'Etna e dagli afiluenti che esso riceve 
dai fiumi che scendono dai versanti di monti Sambughetti 
e Troina. 

Il Val Demone ha una serie di specie endemiche, oltre 
alla mirabile Petagnia saniculaefolia Q-uss., VAjuga acaulis 
Brocch., Thymus grandiflorus, la Veronica officinalis, VEpi- 
lobium angusttfoliunij la Saxifraga rotundifoliay crescono solo 
là e tale ricca coorte di specie contribuisce a fare spiccare 
r analogia che passa fra i monti della Calabria, onde tanto 
più giustamente va applicato a questa catena il nome di 
continuazione degli Appennini. Il dominio esteso dei boschi, 
r orientazione dei versanti, sono le ragioni precipue di tanto 
particolare carattere. 

Se il lembo orientale del Val Demone, ha termine coi 
monti Peloritani, V estremità occidentale trova una fine cogli 
ultimi monti di Mistretta. La regione non cessa pertanto 
oltre S. Stefano, di essere eccessivamente montuosa; ma il 
dominio della foresta, cede, e compariscono (cosa che è ab- 
bastanza singolare), abbondanti le Selve di Castagno. Da 
Mistretta fra elevati altipiani, passansi i limiti della pro- 
vincia di Messina, alla fiumara di Tusa. 

Il primo accesso alla Provincia di Palermo, in vero pre- 
sentasi imponente. Spicca nel lontano, tanto più maggior- 
mente perchè completamente isolato, il potente masso cal- 
care delle Nebrodi, chiazzate di nevi sino oltre la metà di 
giugno, che promettono al botanico vasta messe di raccolte 
e proficue osservazioni. 

Le Nebrodi viste dai monti di Mistretta, si hanno sot- 
t' occhio pel senso della loro massima lunghezza da nord a 
sud. Esse posano maestose, per dir cosi, se mi è lecito, ac- 
covacciate, sulle basse regioni, ridenti di culture svariate. 
Su per giù esse hanno la forma di una calotta di sfera le 
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cui basi allargatissime formano il fondo della profonda valle 
che dal lato nord e dalV orientale le circuiscono. Quale pae- 
saggio incantevole si apre a chi per la via montanara di 
Castel di Lucio, si reca alle alture ohe da oriente coronano 
il vasto bacino di Castelbuono ! Quale grata sorpresa a chi 
valicati i burroni, le fiumare, si affaccia quasi da spazioso 
e culminante verone, dalle cime sulle quali sta posto, quasi 
a nido di avvoltoio, Geraci-Siculo. 

La profonda valle ove siede Castelbuono è circondata da 
siffatte elevate barriere. Geraci-Siculo al sud-est. Interrotte 
dal burrone che portk le acque di Calabro al Torrente Mu- 
lini, ergesi poi una schiera di altre vette, sulle quali a 1000 m. 
sta S. Mauro Castelverde di malaugurata fama. Indi vergendo 
verso il mare. Pollina, l'antica Apollonia e poi i monti di 
S. Angelo, di Q-ratteri, di Isnello che chiudono il bacino 
da nord-ovest. Che varietà di stazioni! Che regione acci- 
dentata ! 

Bisogna ora osservarla un po' da vicino. Sebbene il chia- 
rissimo Strobl ci abbia preceduti nella descrizione di loca- 
lità si interessanti, pure mi sia lecito diffondermi su certi 
particolari che forse vai la pena di aggiungere a quanto ne 
scrisse il zelante esploratore. 

Il Monalo o Fiumara di Pollina scorre in fondo alla Valle, 
si fa un adito tra S. Mauro e Pollina e tra colline brulle 
selvatiche, irte di fruticeti, quasi tuttora vergini, composti 
di Cisti, Eriche, Ginestre, scende al Finale, ove esso raccoglie 
la totalità delle acque delle Nebrodi del versante nord ed 
occidentale. Il Monalo è il limite orientale della regione 
Nebrodense. 

Dovremmo cercarne uno dal lato di occidente; ci allon- 
taneremmo troppo dal nostro centro, scenderemmo in piena 
regione marittima, nella più depressa regione marittima che 
non ha uguale se non nella Piana di Milazzo ; perchè l'Imera 
settentrionale che scaturisce dalle falde sud-ovest dei monti 
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di Oaltavuturo, che sono una diramazione delle Nebrodi 
stesse, fa una larga curva verso Termini per scaturire non 
lungi dalla foce del Torto. Ma rimerà settentrionale o Fiume 
Grande, se non è un limite naturale della regione che ci 
occupa, ha una fama storica, essendo stato ai tempi della 
dominazione cartaginese e greca, il limite politico delle due 
parti in cui divide vasi la Sicilia ; poiché V Imera settentrio- 
nale che trae la sua origine nei pressi dell' Imera meridio- 
nale o Fiume Salso e tutte e due V uno scendendo al Tir- 
reno, r altro quasi in linea retta, sboccando al mare Africano, 
spartivano V Isola, quasi in due uguali metà. 

Ma la potente massa delle Nebrodi ha in vero limiti più 
precisi, tanto più precisi che in massima parte le basi ca- 
dono in pareti abrupte, in dirupi sconquassati ed in ripidi 
balzi che torreggiano maestosi, inaccessibili, come dal lato 
di nord-ovest, da Aquileja sino verso Polizzi, da un'altezza 
di 400 a 1000 m. (1). 

Abbordiamo la montagna come se si volesse venire dal 
mare; la rotabile Messina-marine si biforca a Malpertuso 



(1) Dal piano di Montaspro a 1000 m. sul mare, la Madonia presenta i 
più aspri fianchi. I cosidetti Canali, Scalette, Vaiate (vallate) menano alle 
colme per vie faticose e praticabili solo da montanari dei luoghi. E il posto 
ove or sono più che dieci anni fu ucciso forse V ultimo rampollo de' celebri 
daini, dai quali vuoisi che la Madonia abbia tratto il suo nome. A contare 
dai versanti di Aquileia, là ove le falde bruscamente da un' esposizione 
nord volgonsi ad occidente, si contano tra Scalette e Canali : quelle del 
Monaco, Capriola, Morte, che per precipitosi dirupi fra macchie di elei 
menano all'altipiano. Ed i Canali o Vallate delle Neviere, di Vallata Ce- 
sarea, Reale, di Malfa, tragittabili agevolmente da chi ha buone gambe ed 
è animato dall'avidità di raccogliere le più belle piante. La valle delle 
Atrigne (atrigne o atrignoli è il nome vernacolo del Prunus spinosa Lin. 
e non risponde a Trinità come in proposito sostiene lo Strobl) è un'ampia 
gola, tragittabile a cavallo, ma porta ben lontano dalle Colme, onde non 
ha interesse pel visitatore; è del resto orribilmente sterile e denudata dalle 
piovane; l'ultima di Portella Arena è la via comoda, comune a chi dai 
versanti di Polizzi in senso diagonale vuol traversare l'altipiano, per rie- 
scire nei versanti orientali delle Favare, del torrente Molini, Canna e Savoca. 
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ove scende un Torrente che £rae origine dalle Nebrodi, i 
monti a 8 km. dal mare vi si affacciano maestosi. E la stessa 
valle che abbiamo già visto dalle alture di Geraci-Siculo. 
Lo stradale ci conduce a Castelbuono, situato a 460 m. alle 
falde nordiche delle Nebrodi ; qui gli arboreti i pometi hanno 
la più grande espressione, forse, anzi sicuramente Castel- 
buono ha i più ricchi frassineti, magnifici oliveti, stupendi 
giardini di agrumi che assieme a quelli di Scillato, di Mi- 
stretta e di qualche altro posto di Sicilia, forniscono al com- 
mercio insulare i frutti tanto apprezzati per la lunga navi- 
gazione, quali sono quelli di montagna che battuti da più 
aspre intemperie acquistano una durezza di scorza che è 
appunto il vero requisito per renderli atti al lungo trasporto. 
I poggi, le colline che intersecano in ogni senso la valle, 
non presentano un palmo che non sia coltivato, è una conca 
di verdura e di ricchezza. Le fiumare danno dovizia di acque, 
se non gli agrumeti non potrebbero esistere, cosicché dal 
letto delle fiumare salendo su, si percorrono tutte le zone 
ammesse, si allineano tutte le culture. 

Dall' arancio ai primi Faggi si va per un salto in linea 
verticale di 1200 m.! 

I Castagneti formano una cinta tutt' attorno alle basi del 
monte dai 460 m. agli 800, essi albergano una ricca vege- 
tazione. Segue immediatamente la regione della Querce. In 
totalità il bosco di Castelbuono che finisce, ai primi Faggi, 
air acqua della Sempria è composto di querce a foglie pe- 
rennanti, in minor copia di querce a foglie caduche. 

Tutte le vie sono buone per attingere le vette, a patto 
di avere buone gambe e buona lena, perchè i versanti sono 
erti. Ma di vie ufficiali, diremmo, ve ne sono due. L'una 
verge ad oriente e per Liccia, Gonato, ci trasporta in un'al- 
tra valle accassata, ove scorre il Torrente dei Molini o Car- 
tiere, affluente importante del Menalo che ha origine dalle 
ultime schiene di monti che segnano il pendiacqua di Po- 
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lizzi, cioè del mare Africano e del Tirreno. Sale essa poi 
ritta per Ferro, Piano Riposo, Zotta Funno, sino sotto il 
Pizzo delle Case, portandoci alle precise cime. L' altra verge 
verso occidente e per lo Sparviero, Carbonara, Pilato di 
Mezzo, porta al Pizzo dell'Antenna, Pizzo di Palermo, ed 
allo stesso vicino Pizzo delle Case. 

Queste tre elevazioni hanno più o meno la stessa altezza, 
come giustamente osserva lo Strobl, Pizzo delle Case per 
essere aflfatto isolato, a prima vista sembra il più alto picco 
dei tre, queste tre estreme elevazioni non sono niente af- 
fatto dei picchi, sono direi quasi degli isolotti in mezzo ad 
un mare di minori elevazioni rocciose, accavalcantesi alle 
Faggete circostanti, piene di ombra e di misteri. 

Infatti tostochè si sono saliti i fianchi del monte, il resto 
non è che un vasto altipiano intersecato, come è superfluo 
il dire, di schiene, di rocce, di valli, di vallecule, fra le 
quali si va piano, spensierato, a cavallo insino alle vette. 
La nudità delle estreme elevazioni è tanto più spiccata, per 
quanto vicino è il paragone con altre cime che dalla base 
alla vetta non sono che una immensa Sciava (1) di Faggete. 
{Sciava del Salvatore, del Cozzo della Murga). Ragioni na- 
turalissime bastano a creare tali enormi differenze e tanta 
diversità di aspetto. A 2000 m. infine si sarebbe in piena 
regione del Faggio. Per quale ragione quest' albero a quella 



(1) La voce Sciava ha presso noi un significato diversissimo ed abba- 
stanza significante. Noi chiamiamo cosi i fruticeti, le eccelse giogaie coperte 
di chicchesia, purché ciò che vi sia basti tanto a costituire la -macchia. 
Avrebbe così infatti Sciava il significato di macchia (maquis) se si arre- 
stasse a ciò. Ma su V Etna le più ruvide lave, il dominio intraggittabile 
delle più recenti colate che danno T idea dei flutti di un mare in tempe- 
sta, chiamansi anco Sciare, Da ciò rilevasi che in sostanza Sciava vuol dire 
qualsiasi terreno nudo o imboscato, ma aspro e selvaggio, tanto da rendere 
molesto impraticabile il tragitto. Volendo rintracciarne T etimologia, forse 
Sciava proviene da sciàve cioè fare a brandelli, stracciare, voce alquanto 
usitata neir interno dell* Isola, dal francese sciev e che a quanto pare è un 
rimasuglio della dominazione normanna, essendo essa un vero francesismo. 
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elevazione sulle Nebrodi come disse Presi, è un frutice {fru- 
tescit) e vi forma la macchia ? E tutto l' effetto della con- 
formazione del suolo. A queir elevazione, in un piano, bat- 
tuto dai venti più gagliardi in tutte le direzioni, (Juale albero 
potrebbe adattarsi? Infatti tosto che dai punti culminanti 
si scende nei burroni, nelle valli sottostanti, il bosco, i Faggi, 
ricompariscono nella loro abituale dimensione ed imponenza. 

Gli annosi tronchi per fortuna a causa della difficoltà che 
si proverebbe a scendere il legname al piano, cadono per 
vetustà e sinora in ogni tempo sono stati vergini del ta- 
glio. E strano il dire che nelle precise vette, in quei piani 
nudi, la vegetazione erbacea e graminosa esclude ogni idea 
di Flora particolare. E strano vedere lassù il Bromus tectó- 
rum Lin., la Capsella Bùrsa-pàstoris Lin. etc. e che so io, 
una quantità di cose le più comuni, raramente frammischiate 
a qualche rara pianta che si spinge in quelle elevazioni, 
quasi spostata ed eventuale, dalla stazione sua naturale. 

Una spiegazione di questi fatti si ha, in primo, perchè 
r azione dei venti, impedisce lo sviluppo e l' installamento 
di qualsiasi pianta arborescente, lignescente che non po- 
trebbe resistere all' incessante infuriare delle procelle, for- 
s' anco alle bassissime temperature invernali che colà deb- 
bono sperimentarsi; secondo, alla causa di estrema sterilità 
che presenta il terreno dell' estreme vette, depauperate per 
1' intensa veemenza delle piovane, di ogni qualsiasi strato 
di humus o di terreno arabile, in guisachè fra le piante er- 
bacee graminose, sono quelle derluoghi sterilissimi che vi 
si possono adattare. Le vette presentano lo scheletro della 
montagna; ciottoli mobili, acuti sassi, molestano il vian- 
dante ; il detrito vegetale è trascinato giù ed aggiunge ogni 
giorno nuovi principii di vita alla regione nemorosa. 

I nostri montanari senza indagare le cause, senza com- 
prenderne gli effetti, distinguono dettagliatamente queste 
differenze di suolo e di vegetazione. Essi chiamano Zuttìlna, 
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in ampliatìvo di Zotte, le depressioni tra le schiene e le ac- 
cidentalità delle rocce, ove è permesso al Faggio non già 
di attingere la sua imponente taglia, ma di formare fitte 
ed impenetrabili boschetti. Questi luoghi chiamansi anco 
Fosse. Memorabili per ricchezza di vegetazione sono gli Zut- 
tìtna o Fosse di Palermo, faggete che stanno accasciate fra 
il Pizzo di Palermo ed il Pizzo delle Case; le Fosse di 
S. Q-andolfo a sud-est del Pizzo di Palermo, ove e' è un te- 
soro di specie particolari, albergate e riparate nel relativo 
mite ambiente delle stazioni che rocce e macchie vengono 
a formare. 

0' è un altro nome col quale snlle Nebrodi, si distinguono 
ancora più profonde e sensibili depressioni. Gli Zvhbii, voce 
che viene dall' arabo e che si dà ovunque tra noi, a qua- 
lunque profondo affossamento, (precisamente alle fosse mor- 
tuarie), e che si è di là trasportato, a designare lassù gli 
sfondi misteriosi per quanto ameni e ricchi di foltissima 
ombra, perchè circondati da annosi Faggi che costituiscono 
il letto delle valli le più elevate delle Zuttùna stesse. A 
prima vista parrebbe quasi che queste aree circolari attor- 
niate di alberi, fossero state livellate, spianate e diradate 
dalla mano dell' uomo, ma invece è 1' azione delle nevi ohe 
le ha create. 

Essi non hanno sbocco, se ricevessero, quali ricettacoli 
degli scoli dei pendii soprastanti, acqua anziché neve, sa- 
rebbero degli stagni. Le potenti masse di neve che vi si 
accumulano sino a livellare le valli cogli estremi picchi, 
hanno un' azione potente a quanto pare e molto giovevole 
ad alimentare e proteggere una vegetazione rigoglio.sa di 
piante erbacee che del resto poi si giova dei ricchi prin- 
cipii che da ogni parte vengono ad afduire e che riuniscono 
la quint' essenza del detritus vegetale delle convalli. Jj Eu- 
phorbia Gasparini Presi., TMaspi rivale, la Viola parvula 
Tin., la Scrophularia grandidentata Ten., la Malva moschata 
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var., laciniata Ghiss,, la Cerinthe maculata M. et B., il Oe- 
ranium Minace Tin., fanno ressa nei Zubbii a preferenza. 

Ciò sia detto, per quanto valga a dare un' idea del modo 
come formasi il bosco ed in quale relazione sta- col nudo 
altipiano. La gran parte però delle piante per le quali le 
Nebrodi sono rinomate, rifuggono da simili stazioni. E la 
grande schiera delle piante delle rupi e dei luoghi sassosi 
aprici. Fra tutte, più in alto vegeta la forma prostrata e 
nana del Prunus Màhaleb Lin., che è il Prunus Cupaniana 
Guss., che assieme al Juniperus hemisphaerica Presi., alla 
Plantago humilis Jan., vegetano nella regione sassosa la più 
elevata, di unita alle Drabe, agli Helianthemum alle Saxi- 
fraghe ed alla schiera numerosa delle piante che prediligono 
in modo esclusivo le pareti calcaree, le rupi a perpendicolo, 
ombrate o solatie. 

Una pianta che al pari di ciò che nei nostri prati è il 
Chrysanthemum segetumJAn» o uno dei tanti Cardi, vai quanto 
dire una pianta che sovraneggia sulle altre per estrema dif- 
fusione degli innumeri individui che vivono in consorzio, è 
il Prdngos ferulàcea Lindi, la magnifica Ombrellifera che 
appresta il pascolo (1) più grato al bestiame e che copre 
tutto V altipiano delle Nebrodi di un mare di fresca verzura 
e di un tappeto dorato. 

Notasi però che a quelle alture non cessano dal dominare 
le leggi comuni alla vegetazione Mediterranea, regolata da 
un' estate priva di pioggie, e nonostante che sui monti le 
precipitazioni acquee non vengono meno di tratto in tratto 
nell' estate e che la frescura non è guastata dalla cocente 
sferza del sole, il Prdngos ferulàcea Lindi, segna il ciclo 



(1) Vedi quanto alla bontà di questa pianta come mangime per li ani- 
mali il lavoro dei Dottori L. Danesi e C. Boschi, « Sulla composizione chi- 
mica del Prangos ferulàcea » nella Staz, sperim. agrar, ital,^ voi. XIV, 
fase. 3'^, 1888. A torto da alcuni è stato qua e là chiamato Laserpitium 
siculum Spr, 

11. — Nuova Rivista Forestale. 
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della, vegetazione erbacea, la quale si risveglia al cadere 
delle prime piogge antunnali, compie il suo ciclo in sei mesi 
e cede poi al sopravvenire dei grandi calori. Cosi il Prdn- 
gos che in Luglio matura i suoi semi e scompare dal snolo, 
salvo il suo rizoma a incominciare la vegetazione col soprav- 
venire della stagione propizia. La differenza sta in ciò, che 
se nella regione marittima, già a metà di maggio i campi 
sono maturi e i pascoli ingialliti, sulle Nebrodj i pascoli 
graminosi durano sino oltre giugno, già in luglio nel cuore 
dell' estate, la regione aperta sul Pizzo delle Case, Antenna ecc. 
è gialla e calva come il più cattivo dei nostri prati ma- 
rittimi. 

È vero però siccome nota giustamente Io Strobl che quando 
in Sicilia tutto è bruciato dal sole, quando sullo stesso Etna, 
lo sguardo si posa su derelitte ed aride contrade, nelle Ne- 
brodi non mancano le fresche zolle, e i ruscelli rumoreg- 
gianti, e le sorgenti di freschissima acqua che fluiscono tutta 
r estate durante e che vieppiù si rianimano col sopravve- 
nire delle piogge autunnali, Come in tutte le montagne cal- 
caree, r acqua filtra al di dentro dei massi per sgorgare alle 
falde delle elevazioni. Onde è vero come riilette il Fischer 
che è una caratteristica delle nostre montagne poste nelle 
più calde latitudini della regione mediterranea, l'essere prive 
di acqua, ma ciò si verifica solamente e naturalmente nelle 
alture, ove in effetto i pastori che vi fanno dimora, in estate 
per dissetarsi non possono far conto che sulla liquefazione 
dei massi di neve. Ma tosto che si scende alle falde dei po- 
tenti altipiani, dei picchi eccelsi, si scontrano sorgive ad 
ogni passo che allietano ed arricchiscono i terreni per le 
quali le acque fluiscono. 

Le varie nominazioni di Pozzi, sorgenti, acque, FagHare, 
denotano queste più o meno abbondanti riserve di acqua 
poste di qua e di là nelle falde dei monti. 

Bisogna poi tener presente che passa una grande diffe- 
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renza tra la vegetazione delle Nebrodi propriamente dette, 
cioè tra la Madonia e gli altri gruppi in cui essa si divide, 
cioè nel gruppo dei Monti di Caltavuturo e di Polizzi. Quella 
valle che sta ad occidente, e che divide i monti di Isnello 
(Pizzo di Pilo e di Gratteri) dai dirupi delle Nebrodi che 
acquistano da questo lato tanta maestà, per Montaspro, Piano 
dei Zucchi, Comunelle, Colla di Polizzi, Piano di Quacedda 
ci porta sino a Polizzi. 

Dal lato occidentale si eleva uno dei due gruppi costi- 
tuenti le Nebrodi stesse, un gruppo di monti elev^atissimi 
che rivaleggiano in altezza, colle più alte cime della Mado- 
nia, che sono i Picchi di Castellare, Monte Fanuso e Cervi 
(m. 1810). All' estremo versante occidentale del gruppo, sta 
Scillato. Questi monti per la natura geologica e per tutti 
i caratteri, sono assolutamente simili al gruppo principale. 
Arrivati af Piano del Comunelle ci è un passaggio comodo 
attraverso le Nebrodi, se noi lo seguiamo come già dissi, 
noi potremmo attraversarla e dal versante occidentale, spun- 
tare all' orientale per una via mulattiera battutissima. Al- 
lora noi avremmo sottocchio tutti i pendici nordici di una 
imponente catena che procedendo verso oriente, ci resta sulla 
destra. E una serie di selvagge ed alpestri elevazioni, intese 
col nome di Serre di Polizzi, o di Quacella, o Serre dei Ca- 
valli. A sentinella avanzata della schiera, troviamo il Cozzo 
della Mufèra o Murga che sta di fronte al Piano della Bat- 
taglia e sovrasta il Passo o Portella dell'Arena. 

Segue poi una linea aguzza, tutta irta di balzi sino a Qua- 
cella. Là essa si slarga, si dirama quasi e da un lato so- 
' vrastando sempre la valle (ove si forma uno dei più grossi 
affluenti del torrente Cartere o Molini), giunge sino ai Daini 
ed alle radici del monte Salvatore. Là sgorgano due lim- 
pidi zampilli di acqua, T uno quello che sta ai piedi di monte 
Salvatore che è il celebre Passo della Botte (ove il botanico 
in pochi metri quadrati potrà raccogliere: V Adenostyles 
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australis Nym, la Chamaepeuce nivea, la Carlina nehroden- 
8is, la Carex Oederi, V Ophioglossum vulgatum ecc.) le cui 
diramazioni orientali terminano coi balzi di Rocca di Mele, 
patria dieiM Heliosperma Tommasini Vis? (Silene Porcari 
Loj.) (1) che sono le più grandi elevazioni della famosa re- 
gione Pomieri. L' altro ramo si dirige direttamente a sud, 
e forma i dirupi di monte Salvatore, della Pietà, monte Sca- 
lone, Colma dei Pini (luogo ove crescevano un tempo gli 
Abeti) Madonna dell'Alto e Serre dei Cavalli, versanti tutti 
che sovrastano la pittoresca Polizzi, sita alle basi a 900 m. 
circa dell'immensa pianura che si apre agli sguardi di chi 
viene dal nord e che salito sulle alte vette di questi monti 
può spaziare libera la visuale sino al mare africano, quando 
il di è sereno e V atmosfera nitida. 

Questo gruppo ha una grande importanza, esso primie- 
ramente forma i pendiacqua di due bacini, uno quello set- 
tentrionale che porta le acque al nord e perciò al Tirreno, 
l'altro meridionale che dà origine al Salso che dalle Pe- 
tralie scorre sino al mare africano. Dell' importanza di que- 
ste divisioni già dicemmo qualche parola. Botanicamente 
questo gruppo è poi di un' importanza senza pari. La ra- 
gione è esclusivamente da cercarsi, nella esposizione degli 
abrupti declivi che guardano prettamente il nord, riparan- 
doli dai venti meridionali. Là è un' eterna primavera. 

Quando l' immane Pizzo delle Case e i suoi due compa- 
gni, il Pizzo Antenne e di Palermo, sono bruciati dai ca- 
lori di luglio, le Serre (così chiamate per antonomasia) en- 
trano appena nel centro della loro fioritura. Contribuisce a 
ciò molto la natura del terreno che è fatto di arenaria di- 



(1) Per cure posteriori tale specie figura nel 1** voi. della Flora Stenla 
comparso nello scorso agosto, sotto Silene Porcari, non avendo io creduto 
separare il genere Heliosperma dalle vere Silene e ritenendo la specie dif- 
ferente dalla Heliosperma Tomasini della FI, Dalmatica. 
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sgregata e resa a bricioli per l'azione delle valanghe di neve, 
il cui disgelo va lento e trasporta il detrito alla china nella 
valle sottostante per un' azione lenta e continua. Tutte queste 
ragioni, la costituzione del suolo, V esposizione, il riparo dei 
venti, fanno si che la vegetazione arborea vi si è installata 
in modo meraviglioso. Sciare di Faggi dall'estrema base del 
Passo della Botte, fitte, continue, coronano la vetta di monte 
Salvatore (1823 m.). Le vette di Quacella anch'esse verdeg- 
giano del cupo colorito del Faggio che però ovunque in 
quella alture frutescit^ come dicea il Presi. 

Nel versante opposto, la differenza è enorme, rapida. Dalla 
schiena acuta ove appena il viandante può posare il piede, 
perchè gli agenti estemi, hanno disgregato tutti quanti i 
massi, in una specie di brecciame mobile, cadente al più 
lieve urto, l' occhio si sprofonda nei baratri del versante 
Sud-Ovest e per quanto guardi gli imponenti fianchi, giù 
sino al fondo della valle, non un albero, non una macchia, 
uno squallore estremo ! Ma non perciò vengono meno le ra- 
rità vegetali. Là cresce, nei dirupi di Quacella, la peculiare 
Cineraria nebrodensis Guss. (Senecio candidtis D. 0.) e sulle 
eccelse rupi la Sa^xifraga australis Morie, e sul taglio estremo 
della schiena acutissima dei due versanti, la Plantago hu- 
milis Jan., la Saponaria depressa Biv., il Dianthus contra» 
ctus Jan., VAnthemis Columna£ Ten., lo Scleranthus margi- 
natus Guss., la Festuca poaeformis Host., VAsperula scabra 
Presi., A. Gussonei Boiss., A, canescens Vis. 

Infatti, salvo le poche eccezioni, la vegetazione delle Serre 
è particolare. Molte sono le specie là endemiche e che è 
vano cercare sulle Nebrodi, come viceversa molte specie 
delle Nebrodi non vengono sulle Serre; cosi sono specie 
esclusive delle Serre: Adenóstyles hybrida D. 0., Carlina 
nebrodensis Guss., Chamaepeuce nivea D. 0., Asperula Gus- 
sonei Boiss., A, aristata Presi., A. canescens Vis., Saponaria 
depressa Biv., Dianthus contractus Jan. (Z). Arrosti var. ^ 
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Jass.), Arenaria grandiflora AH-, Teucrium, montanum Lin., 
leliantkemum nebrodense Heldr., Oephalanthera rubra Sw.', 
j.palleng'RGiQhh., Listerà ovata hin., Scabioaa Guaaonei T!od., 
Oirsium echinatum Spr., Prunus Amelanchier Lin., Iberts 
Fruiti TÌQ., Jurinea Bocconi Jas3., Festuca poaeformis Host., 
Rubus hirtus W. Kit., Daphne glandulosa Bert., Linum pun- 
rtatum Presi., Dianthus Gasparini Guss. H Laserpitìum aì- 
•.ulum Spr. e la Saxifraga australi» Morie, comuni sulle Serre, 
ipno rare, almeno il primo, sulla Madonia propria. Comune 
lUe due è Gynoglossum nebrodense Guss. Eselusive alle Ma- 
lonie sono: Thlaspi rivale Presi., Viola parvula Tin., Geni- 
\ta Cupani Guss., G. aristata Presi., Heaperia Cupaniana 
3us3., Berberis aetnenais Presi., Antkemia Cupaniana Tod., 
Sarbarea sicula Presi., Campanula trickocalycina Ten., Eti- 
ìhorbia Gasparini Boiss., Pirua nebrodenaia Guss., Lepigo- 
ìum radicane Presi., Prunus Cupaniana Guss., Geranium 
Uinae Tin-, Aatragalus Boisaieri Fisch., Uosa Hecleliana 
Pratt., Arenaria Boaani Ten., Pteroselinum nebrodense Guss., 
Sideritis sicula Guss., Allium permixtum Guss., Prangos ft- 
'ulacea Lindi, (che io non ho mai trovato sulle Serre, ciò 
jhe spiegherebbesi per la predilezione che questa Ombrelli- 
iera ha per il suolo calcareo). Melica nebrodensis Pari,, per 
lire delle piante della regione elevatissima, astrazion facendo 
Iella vegetazione della bassa regione montana nemorosa. 

Mi si perdonerà una si lunga descrizione, fatta per un 
ristretto tratto dell' Isola, ma mi si vorrà accordare venia 
ie si terrà presente che le Nebrodi sono in Sicilia ciò che 
ì la Sierra Nevada in Ispagna, ciò che sono i monti di 
Srecia, nella terminazione della catena Balcanica della Ma- 
ledonia, e che sono appunto esse che danno alla Flora Si- 
mula quel lustro che giustamente gode fra le Flore mediter- 
ranee le più rinomate. 
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Una vasta interruzione succede al centro montagnoso che 
abbiamo descritto sin dal Capo Pelerò. Come dalle vette dei 
monti del Val Demone, cosi da quelle delle Nebrodi, noi 
vediamo alle basi verso il mezzodì aprirsi vasto, piano, 
aperto, tutto il resto della Sicilia che relativamente a questa 
imponente barriera, può considerarsi un altipiano, nel centro 
intersecato sempre da colline in tutti i sensi, sino a finire 
al mare africano. 

Seguiamo il nostro viaggio verso occidente. Il bacino del- 
l' Imera settentrionale, quello del Torto, sono il centro di 
una vasta depressione, in gran parte irrigata, ove un tempo 
estesa, comune, era la cultura del Riso (Piano di Roccella). 
Il Torto nasce dai monti di Lercara e di Oastronovo che 
da un lato perciò versano le loro acque al Tirreno, dall'al- 
tro lasciano scorrere dai pendii meridionali, il resto delle 
acque all'Africano, pel fiume Platani. Il S. Calogero o monte 
di Termini, l'antico Euràco (1300 m.) si lascia appena di- 
videre dallo stretto letto ove scorre incassato il fiume San 
Leonardo. 

Un' intricata serie di montagne s' inizia da qui sino quasi 
all' estremità occidentale dell' Isola che fanno della provin- 
cia e del circondario di Palermo, uno dei più montagnosi. 
I monti di Cani, monte Busambra e monte Pizzuta sono le 
più considerevoli elevazioni. I primi scorrono molto vicini 
al mare, giù sino al fiume di Altavilla che li limita ad oc- 
cidente ed a sud, formando col torrente dei Bagni un bacino 
che raccoglie una gran parte delle acque dei monti di Fi- 
cuzza e di Busambra che dai primi contrafforti ad est, ove 
sta Mezzojuso, si spingono per una serie di sempre più ele- 
vate Serre in direzione sud-ovest, sino a Corleone, per un 
percorso di 12 km., dei quali sei sono rappresentati dall' im- 
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onente baluardo calcareo che è Busambra. Fieramente essa 
luarda il nord; la sua elevazione (1616 in.)i l'azione della 
orona dei boschi che gli stanno ai piedi, tutto fa si, per- 
hè Bnsambra in ricchezza di vegetazione, ugnagli le loca- 
ità più privilegiate delle Nebrodi. I boschi di Ficnzza, i 
iù importanti dopo le Caronie in Sicilia, rappresentano 
tur troppo la sola superficie alberata che havvi in tutto il 
loatro circondario ; poiché carattere precipuo di tutte le no- 
tre montagne si è quello di essere assolutamente nude di 
gni vegetazione arborea. In alcuni luoghi sembra in vero 
he un tempo la foresta fosse esistita, ma la topicità dei 
esidui degli Elei o la Q, Cupaniana Guss,, che tale è spesso 
a forma del Rovere che maggiormente s' incontra, rivelano 
hiaramente che vero bosco non è mai esistito. 

Infatti la conformazione, la struttura del suolo calcareo, 
occioso, tutte sono ragioni per impedire la costituzione 
[ella foresta, come grandiosa invece l' abbiamo visto impe- 
are nella provincia di Messina. Hon è dunque vero che 
' attuale denudamento di tutte le nostre montagne sia stato 
issenzialmente causato dalla mano dell'uomo. Questi non 
la cessato dall'appropriarsi il legname tanto ricercato qui, 
aa devastando solo la macchia che qua e là di tratto in 
ratto esisteva ed esiste. 

Se cosi non fosse, come spiegare l' esistenza dei magnifici 
loschi della provincia di Messina? Quali ragioni politiche, 
[uall vicende umane hanno potuto distruggere qui i boschi 
lino dalle radici, e rispettare gli altri di là, nella loro com- 
)leta integrità y 

Monte Busambra al nord, dà le sue acque pel S. Leonardo 
1 la Fiumara dei Bagni; al sud nel suo ripidissimo ver- 
lante, si forma col torrente Mandola, il ramo sinistro del 
felice che scaricasi nel mare africano. Susambra è una 
jarte isolata dell'unica considerevole ramificazione montuosa 
;he in senso trasversale scorre l' Isola. 
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La quale è composta dai monti che da Frizzi si stendono 
a sud formando il gruppo del monte delle Rose, di S. Ste- 
fano Quisquina, Bivona, che si collegano al monte di Oam- 
marata, grande masso calcareo la cui elevazione oltrepassa 
i 1600 m. e che segna il limite ultimo delle montagne che 
cosi vengono a finire in piena provincia di Girgenti. 

Poco battute sono state queste contrade che per trovarsi 
nel bel nucleo dell' Isola, non hanno potuto attirare per come 
avrebbero dovuto, V attenzione dei botanici. Il monte di 
Cammarata e quelli delle Rose, aggiungono all' importanza 
della loro elevazione, quella della loro posizione. I monti di 
Palermo seguono in continuazione quelle dei Cani, le Fiu- 
mare di Altavilla e di Ficarazzi li dividono. Pei monti di 
Misilmeri, di Piana, Renda, S. Martino, Cuccio, Bellampo, 
si scorre tutt'attomo alla stupenda piana, la Conca d'oro, ove 
giace Palermo, bacino ove 1' Greto scorre placido al mare, 
incassato nei fragranti giardini di aranci che da un polo 
all'altro della Conca, ne fanno un eden di verzura, ed un 
inesauribile campo di ricchezza. La cultura nella Conca ha 
invaso i più brulli fianchi delle montagne, la zappa dell' in- 
dustre contadino ha sino all'apice dissodato il terreno, in- 
gentilito le aspre rocce che verdeggiano di sommaccheti e 
di vigneti. Eppure la vegetazione autoctona rincantucciata, 
trincerata nei più reconditi angoli, non cessa di creare dei 
monti di Palermo, un campo inesauribile di specie che 
danno alla Flora Siciliana il più gran lustro (1). I versanti 
occidentali di questa catena circolare, spingonsi sino a Par- 
tinico, a S. Giuseppe-Iato ed aprono 1' orizzonte in gran 
parte nella provincia di Trapani, la più piana dell' Isola. 

Il golfo di Castellammare con Balestrate, Alcamo, sono 
diremmo, la più nordica espressione dei terreni che primeg- 
giano nella provincia suddetta. I colli arenosi di Castelve- 



(1) Vedi F. Parlatore, Flora Palermitana, 
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mo, di Mazzara, infatti trovano i loro analoghi in quei 

Balestrate ; entrambe sono contrade ove le viti producono 
ielle uve col Ciuale si fa il Marsala tanto giustamente ri- 
tmato. La provincia di Trapani è montagnosa nel nord. 
Il Capo di S. Vito, estrema punta che chiude a nord il 
)lfo di Castellammare, è la terminazione dal gruppo dei 
anti, dicui monte Inici {1064 m.} e Sparagio, sono le più 
Iminanti vette; al di là siamo al Capo Lilibeo, la cui 
iuta col littorale di Trapani a Mazzara, confondesi per la 
trema depressione del suolo, nella tinta vaporosa del mare 
;adeo, ove sorgono pittoresche Levanzo, Favignana e Ma- 
btimo. 

Con ciò abbiamo percorso 1' Isola da un capo all' altro, 
ittando uno sguardo rapido sulle tre provincie di Messina, 
ilermo e Trapani. Non vale la pena di seguire con altret- 
nta minuzia' il resto della Sicilia ; nella prima, il sistema 
ografìco, r importanza delle regioni, imprime ad essa un 
rattere che ripercuotesi sul resto dell' Isola, perchè come 
ù volte abbiamo accennato, la catena di montagne che le 
aversa, è una barriera che esercita sull' altipiani a ridosso 
la grande influenza. 

Nessuna cosa d' importanza presenta questo interno alti- 
ano che costituisce quasi per intero, il centro dell' Isola, 
perciò la provincia di Caltanissetta. Però vi è così variata 

natura del suolo e la sua superficie, che ogni dove ven- 
>nsi a costituire delle speciali stazioni, ricche di specie 
irticolari. Quale ricca stazione di piante alofile non è quel 
;torale bassissimo, inondato, tra Trapani e Marsala! Quanto 
iportanti non sono le belle colline sabbiose da Mazzara a 
istelvetrano e così le dune marittime che si stendono lungo 
tto il littorale sud dell' Isola, il quale va acquistando tanto 
ù speciale carattere, quanto più spingesi verso sud nella 
"ovincia di Siracusa che vieppiù acquista tanto maggiore 
teresse, per effetto della più bassa latitudine, riunita ad 
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una ricchezza di acque fluenti in torrenti, o in fiumi impor- 
tanti, o in paludi salmastre, in stagni intemati, degni di 
ulteriori e più assidue ricerche. 

Da Terranova a Vittoria e pel contado di Modica a Spac- 
oaforno e al Capo Pachino, sboccano il Boriilo, l'Erminio 
ed il Tellaro che tutti attingono le loro acque dall'altipiano 
di Buccheri, Vizzini ecc. di cui nucleo principale è il monte 
Liauro. Regioni, in parte piene delle vestigio dell' antica vul- 
canicità che tuttora spiega in dati momenti le sue manife- 
stazioni, nella regione nordica ove stanno Mineo e Palago- 
nia. Più ricco ancora di acque perennanti è il tratto della 
Provincia, dal Cassibile al Simeto che segna il limite, se 
non erro, tra Catania e Siracusa. 

Occorre ora entrare nella provincia di Catania, discorrere 
dell' Etna, e dell' importanza sua botanica. Noi possediamo 
complete, eruditissime descrizioni del gran vulcano, specie 
su quanto riguarda la parte geologica. Anco complete de- 
scrizioni si son fatte della vegetazione dell' Etna, ma dei 
dati comparativi tra la regione Etnea e le regioni dell' Isola, 
tra le montagne di analoga formazione (1) o quelle che pre- 
scindendo dalla natura del suolo, hanno di comune coU'Etna 
l'estrema elevazione, o una posizione geografica più o meno 
analoga, questi dati, replico, non si son mai fatti rilevare. 
E ciò di massima importanza per il nostro scopo. 



(1) Nelle pagine del Giornale Botanico italiano, anno 1881, un lavoro 
pubblicato dal Dott. Baccarini, tende ad istituire dei confronti tra la Flora 
Etnea e del Vesuvio. Per quanto sembra che per la loro origine vulcanica 
e perciò per V analogia della loro struttura geologica, possano istituirsi 
dei paragoni tra le due regioni, essi però non possono sussistere. L' im- 
menso Etna sdegna simili paragoni. Fatevi a paragonarlo col Gran Sasso, 
coi monti di Creta, col monte Bianco ed allora le deduzioni potranno riu- 
scire utili a far risaltare ciò che ha di proprio l'Etna e tornare vantag- 
giose alla scienza, per far vedere ciò che può diventare un monte vulca- 
nico,' a 3300 m. sotto la latitudine di gradi 37,37'. 
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L'unico lavoro positivo che noi ci abbiamo, è sempre 
quello del Fischer (1) che solo fra tutti fa risaltare ciò che 
in realtà ha di caratteristico il nostro vulcano. 

Abbiamo osservato il bosco scendere (a dispetto delle note 
teorie) sulla costa nord sino a lambire il mare. Col bosco, 
intendo tutto quello apparato di forme vegetali che implica 
la esistenza consociata dei molti alberi, e non fo attenzione 
se poi come è naturale, non è il Leccio, ne il Rovere, ma 
più il Sughero, che nelle Caronie ombreggia le rive. 

Ebbene, saliamo ora V Etna, osserviamo per ora i suoi 
versanti meridionali. 

Per una serie di colline noi giungiamo a Nicolosi, all'al- 
tezza di 698 m. Siamo nella piena regione coltivata. E già 
un gran che, a tale elevazione. E vero che la vite a Nico- 
ìosi non è più quella del Bosco, ne della Piana di Mascali; 
ma non e* è albero che a Nicolosi non dia i suoi frutti per- 
fetti, ed è questa una singolarità a tali altezze in Sicilia (2). 
Il Castagno vi comincia appena, siamo ai suoi limiti infe- 
riori. Ma non è cosi se volgiamo verso V est ; a Pedara, Tre 
Castagni, S. Alfio, il Castagno scende giù a 460 m. che in 



(1) Beitrdge zur phys, Geogr. der Mittehneerldnder, 

(2) Ecco i limiti estremi altitudìnali delle principali essenze: 

La Vite (Vitis vinifera L.) sale a HOC m. sui fianchi occidentali del- 
l' Etna; a 1000 m. (massima ordinaria elevazione) si trova a Gapizzi, Pe- 
tralia. 

Il frassino mannifero (Fraxinus Ornus L.) coltivasi sino a 1100 m. a 
Geraci-Siculo, manca sulF Etna. Spontaneo forma dei boschi sino a 1300 m. 
falde boreali di Busambra. 

11 Pistacchio {Pistacia vera L.) non oltrepassa i 500 m. Bosco Mimiani. 

11 Nespolo del Giappone {Eriohothrya japonica Lindi.) vegeta a 500 m. 
non regge a 650 m. 

L' Ulivo (piea europaea L.) spingesi sino a 900 m. (Raccuia) ma vi 
produce nulla. 

Il Fico (Ficus Carica L.) sino a 1100 m. 

11 Ciriegio (Prunus avium L.) 1000 m. ' 

11 Grano {Triticum sativum L.) coltivasi bene oltre i 1000 m. 

La Segala {Secale cereale L.) da 1100 m. sino a 18<X) m. suir Etna. 



k 
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Sicilia è il limite suo più basso. Per constatare 1' estremo 
suo limite altitudinale, noi dovremmo passare oltre Casa del 
Bosco, in piena regione del Castagno, ed attingere 1300 m., 
ove la cinta alberata di questo lato esclusivamente compo- 
sta di Castagneti, cessa e succede ad essa la regione aperta. 

Sulle Nebrodi (versanti settentrionali) il Castagno scende 
sino alle porte di Castelbuono (450 m.), cessa a 7B0 m. ; 
gli ultimi Castagneti sono quelli di Russelli. Quale enorme 
strappo alle note leggi geografiche, sulla distribuzione di 
questo albero! Donde ciò è facile il rilevarlo. Replico, io 
sono estremamente scettico, refrattario, alle teorie che tanta 
parte hanno concessa alla natura del suolo, sulla diffusione 
delle forme vegetali, ma non posso disconvenire' che queste 
estreme condizioni che nascono da quel complesso di cause 
che riunisconsi nei terreni vulcanici, la modificano eccezio- 
nalmente, in modo singolare. 

Escludo come pel vulcanico così pel calcareo ecc. le tante 
decantate predilezioni ; ma all' ingrosso devesi convenire che 
i terreni vulcanici influiscono potentemente a spostare le 



Il Castagno (Castanea vesca Gaert.) va sino a 1300 m. Zafferana-Etnea ; 
non oltrepassa i m. 800 sulle Madonie versanti Nord-Est. 

Il Sommacco {Rhiis coriaria L.) sino a 950 m. 

Il Faggio {Fagus sylvatica L.) da 1200 a 1800 m. sulle Madonie, sino 
a 2100 m. suir Etna. Monte Faggi a Zafferana-Etnea Loj 1 

Il Nocciuolo (Corylus Avellana L.) sino a 1100 m. 

Il Leccio {Quercus Ilex L.) a 1600 m. 

Il Sovero {Quercia Suber L.) a 1000 m. 

L'Agrifoglio (Ilex aqutfolium L.) da 900 a 1350 m. 

La Querce Rovere (Quercus Robur L.) sino a 1200 m. 

Il Tasso {Tdxus haccdta L.) a 1400 m. Boschi Garonie. 

La Felce aquilina {Pteris aquilina L.) a 1850 m. Etna. 

Il Crespino dell'Etna (Berberis aetnènsis R. et S.) 2350 m. Etna. 

La Spina Santa (Astragalus siculus Biv.) 1100-2700 m. 

La Robertia taraxacoides D. G. 2850 m. 

lu^Anthemis aetnènsis Schow. 3000 m. 

II Senecio aetnènsis Presi. 3000 m. 

Il Bumex aetnènsis Presi. 3000 m. 
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essenze vegetali da quei limiti che in base a leggi più o 
meno fisse, esse occupano nelle varie zone, in assoluta ed 
esclusiva dipendenza dalle azioni dell' ambiente esterno, tem- 
peratura, posizione altitudinale, ecc. In altri termini, nei 
terreni vulcanici Fazione del suolo evidentemente viene a 
controbilanciare quelle esterne. La vegetazione dell' Etna 
perciò in gran parte è regolata dalle condizioni del suolo. 

Se le lave dell' Etna avessero tutte subito quella profonda, 
completa modificazione che hanno subito la più gra-n parte 
di quelle della regione infima del vulcano, di quella regione 
collina che generalmente sta al disotto dei 600 m., delle cui 
rocce, colla lenta disgregazione, colla chimica scomposizione, 
il tempo ne ha fatto un terreno soffice, ricco di principii 
organici che apprestano ai vegetali il substratum più atto 
ai loro bisogni, allora 1' Etna dovrebbe presentarci assieme 
all'estremo lusso dei suoi vigneti, dei suoi pometi, una flora 
splendida, variata, ma non è cosi. Dalla zona del Castagno 
in poi, se di qua o di là, il suolo s'è prestato alla cultura, 
in totalità dai 900 m. in su, può dirsi che l' immensa area 
del vulcano è una regione derelitta, squallida, sempre in 
balia ai violenti fenomeni della vulcanicità del suolo. Sab- 
bie profonde, lave ruvide, scorie ammonticchiate a guisa 
dei flutti di un mare in tempesta (le cosidette moleste sciare), 
occupano in verità la più gran parte dell'area dell'immensa 
sollevazione. 

Le lave, le arene, le scorie, per il loro colorito, per la 
loro porosità, per la permeabilità, influiscono non solo sulle 
minute particolarità, sulla vegetazione in complesso, ma anco 
sono ragioni potenti, a modificare la temperatura dei luoghi. 
Neil' estate le arene dell' Etna presso Nicolosi, vuol dire da 
800 a sopra i 1000 m., riscaldansi si fortemente che il cam- 
minarvi sopra riesce molesto pel calore bruciante che ne 
risentono i piedi, ed il termometro negli strati superiori vi 
segna 60® 0. 

Aggiungasi almeno, per quanto riguarda tutto il versante 



■À 
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sud dell' Etna, l' influenza che ha V immensa mole del vul- 
cano sui paesi circostanti, agendo come una potente barriera 
protettrice contro i venti freddi nordici e d' occidente. Più 
la conformazione dei versanti. A Nicolosi (700 m.) si è su 
un altipiano, e la salita, sino ai 1300 m. (Casa del Bosco) 
è insensibile. Il Castagno favorito da tutte queste circo- 
stanze, è perciò che può spingersi ad elevazioni così ecce- 
zionali, di fronte ai limiti che comunemente attinge altrove 
in Sicilia. Che meraviglia se sui pendici nordici delle Ne- 
brodi, sui versanti abrupti di Castelbuono, in quella valle, 
vero serbatoio frigorifero dei Monticelli^ esso arrestasi . ap- 
pena all'elevazione di 800 m. ! 

Seguendo V ascensione dell' Etna, oltre il limite del Ca- 
stagno, troviamo la regione aperta. A 2800 m. alle Timpe 
del Barrile, ci si presenta il Piano del Lago, l'immenso al- 
tipiano, quel mare di nera sabbia, sul quale ergesi il cono 
eruttivo e quando a quella elevazione, come suole avverarsi, 
non molto lungi dall' Etna, in distanza latitudinale, sulle 
vette degli Appennini, viene a svilupparsi la splendida e 
speciale vegetazione alpina, colle sue Primule^ Saxifraghe^ 
Genziane ecc., 1' Etna invece ci si fa ancora più brutto, di- 
rei, se non fosse tanto maestoso, e la vegetazione orrenda- 
mente stentata si riduce a dei scarsi cespiti, a dei rarissimi 
individui, prova la più manifesta dell' inclemenza del clima, 
della refrattarietà di tutte le circostanze alla vegetazione, e 
a darci non dico una flora propria, un che di singolare, ma 
una modificazione palpabile, abrupta, di quanto più in basso 
abbiamo visto crescere relativamente lussureggiante, in modo 
splendido. Se togliamo la Rodertia taraxacoides D. C, si po- 
trebbe dire che Rumex astnensis Presi., Senecio aetnensis 
Jan. (1), Anthemis aetnensis Schouw., Scleranthus vulcanicus 



(1) Dagli scogli lavici del Porto di Catania sino a 3000 m. e' è da se- 
guire la serie istruttiva dei passaggi che fa il tipico S. squallidus sino a 
diventare il S. aetnensis colle foglie integerrime. I saggi della Casa del 
Bosco sono i veri stadii intermedii tra i due estremi. 
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ed aetnensis Strobl., soli rappresentanti della vegetazione in 
quei luoghi, non essere che delle forme, delle varietà, di ciò 
che più basso abbiamo chiamato Rumex scutatus Lin., Se- 
necio squallidus Lin., Scleranihus marginatus &uss. 

E positivo, ciò che Parlatore prima facea rilevare, che se 
a quelle elevazioni, anziché venire su una flora speciale, 
vediamo invece cessare ogni vegetazione, o se vogliamo, ri- 
dursi nei più stretti limiti, tanto il numero delle forme, 
quanto degli individui di esse, è tutta 1' influenza malefica 
delle azioni violente che cagiona il vulcano, anziché gli ef- 
fetti di una eccessiva elevazione, come da altri con poco 
accorgimento si è detto. 

Però più che alla mobilità del suolo, come da Parlatore 
si è voluto, è alla natura fisica di esso che ciò è dovuto, e 
se da pertutto, almeno nei versanti meridionali, nella re- 
gione scoperta, vediamo in stato poco meno che misero la 
Flora Etnea, mano mano che ci eleviamo, le cause sfavore- 
voli della vegetazione andando tanto più aumentandosi e 
facendosi più intense, ci riduciamo ai 3000 m. sul Piano 
del Lago a non trovare che appena cinque specie costituenti 
la totale vegetazione di quelle inospiti alture (1). 



(1) Con ogni sicurezza io crederei potere desamere dalle osservazioni che 
ho ripetutamente fatto nelle regioni vulcaniche, che a parte il comune ca- 
rattere di sterilità che esse presentano e nelle plaghe marine e nelle alture 
più significanti, il carattere della vegetazione dipende non tanto dalle qua- 
lità chimiche del suolo e dei principii inerenti ad essi, quanto dalla fìsica 
aggregazione delle particelle terrose. Moltissimo e più che ogni altro suolo, 
i terreni aridi,, silicei, risultato della disgregazione delle nostre rocce di are- 
naria che compatte costituiscono balzi imponenti ed alle volte occupano 
estesi tratti, costituendo gruppi interi di monti, si rassomigliano a quei 
vulcanici. La somiglianza non si rileva dalle analisi, né dal confronto petro- 
logico ; ben meglio può desumersi dalla vegetazione che essi alimentano che 
come ognuno sa è T espressione più precisa della natura degli agenti dai 
quali è influenzata. Molte forme caratteristiche della vegetazione dell'Etna, 
sono da riscontrarsi per tali ragioni, nei terreni della bassa regione mon- 
tana che fanno parte del più gran tratto dei boschi di Ficuzza, del Bosco 
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Aggiungasi che tali specie, meno di qualcuna, hanno un 
dubbioso valore specifico. 

Notasi a questo proposito che la Flora Etnea conta un numero 
di forme che si allontanano dal tipo comune, senza però assu- 
mere caratteri marcati tali da potere acquistare quel grado di 
differenziazione che adottasi comunemente come segno speci- 
fico. Di queste forme ce n' è un numero abbastanza conside- 
revole, e sarebbero : 

Acer aetnènsis Presi. Anthemis aetnènsis Schouw. 

Rumex aetnènsis Presi. ^ Calamintha aetnènsis Strobl. 

Vulpia aetnènsis Tin. Anthemis Gemmellari Tin. 

Betula aetnènsis Presi. Sternbergia aetnènsis Tin. 

Berberis aetnènsis Presi. Galium aetnènse Biv. 

Senecio aetnènsis Presi. Viola aetnènsis Presi. 

Scleranthus aetnènsis Strobl. Eubus aetnènsis Tin. 

Forse qualche altra specie ci sarà dello stesso modo ag- 
gettivata. Moltissimi botanici hanno marcato questo fatto; 
fu perciò che il Link disse che nessuna delle piante del- 
r Etna considerata come specie, era simile al tipo che ri- 
scontrasi altrove. Tale copia di leggiere modificazioni in ef- 
fetti fa senso. 

Affidandoci alle moderne teorie filogenetiche, avventurerei 
a titolo di mera ipotesi, un' idea. Idea che a seguirla, a 
prima vista parrebbe che ci dovesse portare nel campo della 
speculazione, ma che invece ci costringerà a vieppiù affer- 
mare i grandi fatti di cui le forze naturali ci danno quoti- 
dianamente, esempii evidenti ed eloquentissimi. 

L' Etna al pari di tutte le formazioni vulcaniche di fronte 
alle altre rocce, deve segnare un' epoca recente di soUeva- 



Gappelliere, e con maggiore precisione nei versanti solatìi orientali, nei 
pressi di Godrano. Cosi una gran parte dei terreni presso Finale, Marcato- 
gliastro, Abbadia, Lancenia. Astrazion facendo delle altre condizioni che in- 
tervengono per causa della differente elevazione, una analoga vegetazione 
si osserva sul monte Miccio (Geraci-Siculo), sulFArtesino ecc. 

12. — Nuova Rivista Forestale. 
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mento, onde tutta la 8ua. superficie dovrebbe ritenersi un'area 
sopraggiunta a tutta la varietà di suoli, d'onde il grande 
cono è emerso e che preesistevano alla sua formazione. 

A giudicare dal modo come ogni giorno noi vediamo in- 
semenzarsi, guarnirsi di vegetazione, una nuova Sciàra, una 
recente falda di lava, noi potremmo oonchiudere che in ori- 
gine il sollevamento formatosi, dovette ricevere i germi dalle 
regioni più prossime che lo attorniavano. Nessun genere 
speciale, proprio, ci presenta l'Etna; non possiamo pronun- 
ziarci sulle specie che estranee al resto dell' Isola, potrebbero 
riscontrarsi nelle vicine Calabrie. Ma su quelle che si sono 
battezzate specie e che si ritengono endemiche, la cui lista 
ho riportato più avanti, oserei pronunziare il giudizio che 
in effetti, in aborigine, alla loro comparsa, esse potevano 
non dissomigliarsi dai tipi d'ond^ provennero e che il se- 
gregamento, una naturale selezione, ne ha fatto quelle forme 
che ora veggiamo e che distinguiamo per caratteri novelli, 
insufficienti a costruire specie proprie, distinte, ma bastevoli 
ad imprimere ad esse un aggettivo di varietà, di forme lo- 
cali, prettamente riferibili ancora ai tipi originari suaccen- 
nati; la conclusione di questo discorso riesce chiara, spon- 
tanea; gli agenti esterni, temperatura, suolo, ecc., speciali 
all' Etna, hanno dovuto influire sui suoi prodotti, i caratteri 
alla lunga acquisiti sono il resultato di tanto eterogeneo 
complesso di circostanze che si spiegano potenti, intense, 
neir area, domìnio del gran ì-ulcano. L' ipotesi non è inna- 
turale. Se cosi potessero spiegarsi le origini di tutte le forme 
vegetali ! 

La parte più spiccante dell' Etna non ci ha dato in vero 
ragione d'essere entusiasti della sua vegetazione. Ma noi 
r abbiamo visto sinora dal lato meno privilegiato dalla na- 
tura. In Sicilia le alte sommità, per insensibili o marcati 
che si fossero i loro versanti, hanno due faccie. È raro, è 
caso veramente eccezionale, che i versanti sud o orientale 
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alberghino forme speciali. A discapito della elevazione, una 
esposizione a mezzodì favorisce lo sviluppo e T accesso dal 
piano alle vette, alle specie più comuni. Non sapremmo dire 
se tali condizioni vietano in tali stazioni, la presenza di 
forme meno ricorrenti nell' Isola. E un fatto però positivo, 
da me constatato in tutte le montagne di Sicilia, che col 
vergere dei versanti ad una precisa orientazione boreale, la 
flora ne viene subitamente, radicalmente mutata (1). Cosi ve- 
rificasi in Busambra, sulla Pizzuta, sulle Nebrodi, sulle più 
insignificanti elevazioni che men bruciate dal sole, favorite 
da un'umidità abbondante, si popolano di specie, mentre 
nude, volgarmente graminose, presto bruciate dal cocente 
calore solare, rimangono le esposizioni opposte. Così è sul- 
r Etna. I tanti decantati boschi, la vera regione silvana, la 
fitta cinta alberata che costituisce la zona nemorosa del- 
, l'Etna, non conservasi nel suo splendore, che non è mai più 
quello antico, se non nei versanti di Eandazzo, Brente, Ma- 
letto, Adernò che guardano nord ed ovest. E all'ombra 
dei boschi secolari che le influenze del terreno tacciono, 
esse sono annullate dal complesso delle intense condizioni 
che implica il bosco, l'elevazione, 1' orientazione eco. La 
splendida vegetazione del Val Demone ricomparisce là ancor 
più maestosa. Vediamo infine le Pinete, gli Abeti, segnare 
la nota culminante dell'espressione vegetativa, non intral- 
ciata dalle nefaste influenze accennate altrove nei lati me- 
ridionali. 

M. LOJACONO POJEBO 

(1) Sull' influenza dell* esposizione sulla vegetazione delle alte montagne 
di Sicilia, M. Lojacono Pojero in Giorn, Bot, Ital, 
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SWISS TRAVEL AND SWISS GUIDE BOOKS 



Allorquando mi trovavo a Piedimulera, come Capo del 
Distretto omonimo, ho spesse volte avuto campo di andare 
al confine Svizzero e una volta ho disceso la vallata di 
Viège passando pel passo del Moro, a fianco del £>osa, di- 
scendendo poi per Saas-Fée e Stalden fino a Visp, nella 
Vallata del Rodano, allo scopo di prendere delle vedute fo- 
tografiche di cui posseggo ancora qualche esemplare. Al ri- 
tomo, feci pure allo stesso scopo, la strada da Brigue, nel 
Vallese, per Bérisal fino al passo del Sempione, discendendo 
da là verso Domodossola passando per Gondo, Iselle e Varzo. 

Questa gita la feci senza guida stampata, ritenendo che 
non fosse indispensabile, ma poi in pratica vidi che senza 
queir indispensabile compagna il viaggiatore corre rischio 
di trovarsi spesse volte seriamente impacciato. Ed è perciò 
con piacere che ho letto il libro intitolato: Guida Svizzera 
e Storia delle Guide Svizzere^ pubblicato da un alpinista in- 
glese il signor Coolidge, nel quale egli si occupa special- 
mente delle guide che trattano della Svizzera e dello svi- 
luppo raggiuntovi dagli alberghi. 

Secondo V autore si distinguono tre periodi nella storia 
dei viaggi in Svizzera. In tesi generale, prima del 1700, 
tutti i viaggiatori che non erano dei mercanti, venivano in 
Svizzera per disimpegnarvi qualche missione importante, sia 
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militare, sia religiosa, sia ancora scientifica. Nei due secoli 
susseguenti, durante i quali le scienze naturali presero nuovo 
sviluppo, la Svizzera si mantenne al centro del movimento. 
Dal 1760 in poi si cominciò a viaggiarci per diporto, limi- 
tandosi però a visitarne le sole città ; poi vi fu chi si spinse 
fino alle colline ed ai laghi dei dintorni ed in ultimo vi fu 
chi si prese il gusto di far la conquista delle più alte cime 
ed a esplorare i più remoti angoli della regione delle nevi 
e dei ghiacci. 

Il primo embrione di guida Svizzera fu opera di un frate 
Irlandese che nel 11B4 disegnò con cura un itinerario da 
Basilea alla Vallata d'Aosta, passando pel grande S. Ber- 
nardo; era quella la strada che prendevano allora i pelle- 
grini e gli altri viaggiatori e che poi fu totalmente messa 
in disuso dalla strada del Brennero. 

Il signor Coolidge rende molto bene i diversi sentimenti 
che ispirano successivamente le Alpi, dall' orrore primitivo 
e dal timore dei loro pericoli, all'amore dei touristi moderni. 
Dobbiamo allo spirito inquirente del Risorgimento i primi 
tentativi di ascensioni delle montagne, sia per la scienza, 
sia per divertimento. Il botanico Gessner di cui 1' ascensione 
del Pilato, nel 1555, è rimasta celebre, precorse sotto que- 
st' aspetto i nostri più convinti alpinisti. 

Ma non fu che ai tempi di Saussure, due secoli più tardi 
che le gite alpine si fecero per riposare lo spirito e per 
esercitare il corpo. Le prime edizioni della Guida del Mur- 
ray contengono persino 1' asserzione « che la maggiore parte 
delle persone che hanno fatta l' ascensione del Monte Bianco, 
non avevano il cervello bene a posto. » Questa frase non 
fu soppressa che nel 1868. 

Il numero delle guide concementi la Svizzera è grande 

'e negli sforzi che fanno gli autori per soddisfare il pubblico 

si rintraccia il modo di pensare delle varie generazioni di 

viaggiatori. Esaminiamone le sei migliori ; Wagner (1684) è 
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V archeologo, nel mentre che Euchat (1723) è 1' uomo di 
Stato. Ebel (1793) esprime la sete del ritorno alla sempli- 
cità primitiva, come esiste ancora adesso nelle vallate delle 
Alpi; Murray (1838) scrive per la gente colta, di cui la te- 
sta è piena di reminiscenze poetiche e storiche. 

Baedeker (1844) è essenzialmente pratico e moderno; 
Ball (1863) ci mostra i progressi della scienza e gli assalti 
dati dall' uomo al misterioso mondo dei ghiacci. 

Un elenco delle j)iù importanti fra le pubblicazioni fatte 
intomo alle Alpi Svizzere, dal principio della letteratura 
alpestre moderna, contribuisce non poco ad aumentare il 
valore del libro del signor Coolidge, nonché un elenco sup- 
plementare delle 60 principali opere che trattano sullo stesso 
argomento. 

L' ultima parte del libro racconta la storia del villaggio 
di Zermatt, col, suo nome primitivo di Prato Bo^no o Pra- 
borgne, risalendo a più di sei secoli fa. Chamounix e TOber- 
land bernese erano già da lungo tempo frequentati dai tou- 
risti, che Zermatt e le valli adiacenti era ancora sconosciuta 
a tutti fuorché ai suoi abitanti. Le prime visite che questi 
riceverono, sembrano esser state quelle dei geologi e dei 
botanici svizzeri; ed infatti sono per l'appunto cento anni 
che De Saussure scopri Zermatt e ne fece una dettagliata 
descrizione. 

I primi Inglesi vi comparvero nel 1800; le truppe fran- 
cesi avevano devastate le vallate ed essi trovarono il vil- 
laggio di Saint-Nicolas, in rovine. La sola casa nella quale 
poterono farsi dar da mangiare un boccone fu quella del 
curato, che offri loro un poco di pane e di formaggio; egli 
pesò il formaggio prima e dopo il pasto e fece loro pagare 
la differenza. Prima che partissero, spiegò un vecchio atlante 
e domandò loro di indicargli sulla carta il paese d' onde 
venivano, facendo osservare che era la prima volta che in 
vita sua egli vedeva degli Inglesi. A. Hn. 




LE ALPI E LA FOTOGRAFIA 



Ultimamente, in grazia ad una esposizione di fotografie 
fatta a Londra dal signor M. Daukin, uno dei più noti al- 
pinisti inglesi, gli amatori di cose alpine di quella città, 
poterono fare una interessante escursione nelle Alpi, senza 
lasciare Londra. Ricorderemo a questo proposito che il si- 
gnor Daukin, con un suo amico e con delle guide svizzere 
che aveva condotte seco, è scomparso V anno scorso nelle 
montagne del Caucaso, sepolto probabilmente da una va- 
langa. Egli era uomo di scienza nonché un artista ed un 
topografo distinto. Le montagne lo interessavano, conside- 
rate sotto ogni punto di vista, cosa di cui fanno fede le sue 
fotografie. E queste sono interessanti per tutti, tanto è vero 
che la sala era sempre piena, quando alla sera i membri 
del Club Alpino inglese, amici e compagni del defunto, face- 
vano delle conferenze illustrate da proiezioni con lanterne 
magiche contribuenti, quanto le vedute che tappezzavano le 
pareti, a eccitare V ammirazione degli uditori per le bellezze 
delle Alpi. 

Queste vedute sono del resto altrettanto pregevoli per 
r audacia di cui fanno fede, quanto per la delicatezza colla 
quale riproducono i minimi dettagli della montagna, rocce, 
ghiacciai e nevai. 

Non starò ad enumerarle perchè non avrebbero grande 
interesse pei lettori della Eivistay ma dirò che possono ri- 
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valeggiare con quelle di Beck, che vidi a Berna, con quelle 
del Sella che vidi a Biella, e di altri abili fotografi. L'ap- 
parecchio di Daukin pesava meno di sette chilogrammi e lo 
portava lui stesso, come un sacco da soldato, dovunque an- 
dava. Gli bastavano dieci minati per prendere le sue ve- 
dute che ingrandiva poi in seguito, fino a formare grandi 
quadri di un metro e mezzo di altezza su un metro di lar- 
ghezza. Ed è questo sistema che ci spiega come egli abbia 
potuto riportare delle fotografie della sommità del Weisshorn, 
dell' Aiguille du Dm, dell' Aiguille da Géant e dello Schre- 
ckhorn, cime che sono ritenute esser fra le più difficili a 
raggiungere. 

Un interesse malinconico si collega alle fotografie del 
Caucaso che furono rinvenute nei bagagli del disgraziato 
viaggiatore. 

È peccato però, che la maggior parte delle negative sia 
guasta e che solo alcune di esse possono, dal lato artistico, 
confrontarsi con le vedute delle Alpi, ma ve n'è a suffi- 
cienza perchè si possa rendersi conto della natura straordi- 
nariamente frastagliata e scoscesa delle rocce e dei ghiacciai 
dalle forme caratteristiche di quei giganteschi monti del 
Caucaso, accanto ai quali le stesse Alpi sembrano rimpic- 
ciolire. 

A. Hn. 
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LE CONIFERE 



(Vedi Dispensa IV, pag. 133) 

Nom. it,: Cembro, Pino cembro, Zimbro, Zirmolo. 

Albero con gli amenti cf da 4 a 6 circa attorno ai rami 
annuali; i femminili violacei, solitari o in 2 o 3 in cima ai 
ramoscelli. Gli strobili sono portati da un 'corto peduncolo 
e sono dapprima eretti, poi orizzontali, ovali e lunghi da 6 
a 8 cm. Le foglie sono riunite in fascetti di cinque. Fio- 
risce da giugno ad agosto e matura i frutti nell'ottobre del 
secondo anno. 

Aspetto. E un albero che cresce molto lentamente, ma 
che può vivere assai lungo tempo. Il Mathieu ne cita uno 
di 626 anni il cui legno era perfettamente sano ed aveva 
2,36 m. di circonferenza. In generale però questa pianta non 
supera i 20 m. d'altezza, ha il tronco diritto o tortuoso coi 
rami in verticilli, robusti, lunghi, con gli apici talora ri- 
curvi, che formano una chioma ampia, spesso molto irre- 
golare. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è verdastra e li- 
scia nei rami giovani, ma poi diviene grigiastra o bruna 
senza ispessirsi molto e si copre spesso di licheni screpo- 
landosi trasversalmente in grandi lamine irregolari che ca- 

13. — Nuova RivUta Forestale. 
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dono solamente quando la pianta è vecchia. Il legno non è 
molto duro e si fende facilmente; è poco lucente ed ha l'al- 
burno poco sviluppato, giallo chiaro e difficilmente ricono- 
scibile dal durame, eh' è più tendente al giallo rossiccio, 
con gli anelli annuali stretti, e nel durame talora non ben 
distinti. I canali resiniferi sono visibili e grandi e stanno 
o singoli o riuniti a 2 o 3, specialmente verso la parte 
esterna degli anelli annuali. I raggi midollari sono diritti, 
difficilmente visibili e alti circa 0,3 mm. Le tracheidi sono 
larghe fino a 0,016 mm. e ispessite in vicinanza dei raggi 
midollari. Il midollo è largo da 1 a 6 mm. ed è formato di 
cellule rotonde, di grandezza variabile e con le pareti sot- 
tili. Il peso specifico oscilla fra 0,36 e 0,B1. Le radici 
sono rappresentate nei terreni profondi da un fittone e da 
molte radici late'rali che verso il 20^ anno sostituiscono inte- 
ramente il fittone che cessa di crescere, ed approfondendosi 
nel terreno ed estendendosi molto danno alla pianta una 
solida base. 

Fiori e frutti. Gli amenti d' sono poco numerosi, ovali 
o quasi cilindrici, sessili, lunghi da 8 a 10 mm. giallicci o 
rossastri, con le brattee poco dilatate, ottuse, lucenti e sca- 
riose sui margini e con i sacchi polliniferi di un color giallo 
zolfo, con molto polline, ed inseriti alla base dei ramoscelli 
annuali; i femminili (fig. 11 in alto) sono solitari o in 2 o 3 
all'apice dei rami, sono ovato allungati, dapprima eretti e 
poi piegati e di un bel color violaceo. Gli strobili (fig. 11) 
sono ovali, ottusi, orizzontali a maturità, lunghi da 6 a 8 cm. 
resinosi, con le squame ovali o cuneformi, non molto strette 
fra di loro e con l'apofisi leggermente ispessita nel mezzo, 
qualche volta striata e rugosa e con i margini reflessi a ma- 
turità. 
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Semi, germinazione, cotiledoni. I semi cadono in prì- 

mavera, insieme con le squame degli strobili, sono privi di 



d' InflarMMOia fa 
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ala (1), ovali, un po' acuti alla base, ottusi all' apice e ta- 
lora un po' gibbosi ; l' involucro è osseo e spesso un po' an- 
goloso. Sono grandi circa un centimetro e mangerecci. Con- 
servano la facoltà germinativa per 2 o 3 anni ed anche più, 
secondo alcuni ; cosi lo Zòtl dice che resistono bene otto o 
dieci anni. Essi germinano per lo più nel 2** anno ed emet- 
tono da 8 a 12 cotiledoni (per lo più 10) molto robusti e 
appuntiti. Le piantine sono forti anche appena nate, e svi- 
luppano un robusto fìttone, ma crescono lentamente e inco- 
minciano a produrre frutti solo verso il 60^ anno. 

Gemme e foglie. Le gemme sono larghe e debolmente 
appuntite, bianchicce e senza resina. Le foglie sono riunite 
in fascetti di 5 entro una guaina corta e caduca con le 
squame (5 a 7) che la compongono allungate, lineari o spa- 
tolate e intere. Le foglie sono lunghe da 6 a 10 cm., verde 
mare, rigide e brevemente acute, con due angoli coperti di 
fini denti e con uno un po' più arrotondato. Esse persistono 
in generale 5 anni. 

Condizioni di vegetazione e cultura. È una pianta che 
resiste bene alle azioni atmosferiche, non temendo ne i venti, 
ne le nevi. E un po' sensibile alla siccità e nelle regioni 
molto alte i geli tardivi possono danneggiarne i. fiori ed 
i giovani getti. Cresce nei luoghi anche molto elevati, ar- 
gillosi, sabbiosi o calcarei, purché siano abbastanza umidi 
e bene esposti alla luce. 

Si riproduce per disseminazione naturale o artificiale e 
per piantagione e si adopera specialmente per rimboschire 
i luoghi scoscesi dei monti unendolo talora col larice e 
con qualche pino. Si trova talvolta anche formante dei 



(1) Il NoRDLiNGER Op. cit. pag. 140 dice: < quasi senz'ala. » 
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boschi puri e si governa con un turno di 100 a 160 anni, 
cioè tale che le piante abbiano raggiunto un'altezza di 
16 o 20 m. ed un diametro di 60 o 70 cm. 

Distribuzione geografica. Nella Eussia settentrionale, 
sulle Alpi francesi e svizzere, in Austria e in Italia. 

Stazione. Si trova solamente sulle Alpi ove sale fino 
a 2300 e più m.; da quest'altitudine in poi però si mantiene 
basso e cespuglioso. Scende spesso in basso e si trova ta- 
lora a 1200 m. sul livello del mare. E comune sulle Alpi 
piemontesi, presso Como, in Valtellina, sulle Alpi venete e 
in molti luoghi presso Belluno. 

Prodotti. Il legno, eh' è leggero ed elastico, ha una lunga 
durata e siccome si lavora bene, ha buon odore e prende 
una buona pulitura, viene spesso adoperato dal falegname e 
dal tornitore nella fabbricazione dei mobili. Si adopera 
pure nelle costruzioni civili e navali e, i montanari special- 
mente, ne fanno grande consumo per costruire le capanne 
e per coprire le case esternamente. Come combustibile non 
è molto buono perchè brucia troppo rapidamente e manda 
molto fumo, ma è nondimeno molto adoperato dai monta- 
nari. Anche il carbone ha poco valore. 

I semi sono di sapore dolciastro e gradevole, vengono man- 
giati come quelli del pino domestico e da essi viene estratto 
un olio, che va però facilmente in putrefazione. La corteccia 
serve nella concia delle pelli e per estrarne una sostanza co- 
lorante; in alcuni luoghi vien data per cibo ai maiali per 
farli ingrassare. Dai getti giovani e dalla corteccia si può 
estrarre in primavera una resina che ha un gradevole odore 
e eh' è conosciuta col nome di balsamo dei Carpazi. 
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Gen. 7. ABIES. L. 

Alberi sempreverdi con i rami primari in verticilli e con 
le foglie aghiformi, singole, alterne, senza guaina e persi- 
stenti. Amenti ascellari sopra i rami dell'anno precedente. 
Gli strobili hanno le squame coriacee, sottili e prive di apo- 
fisi e maturano nel primo anno. I semi sono alati. 

Aspetto. Sono alberi di prim' ordine che possono giun- 
gere ad un' altezza di 40 e più metri, col tronco diritto, della 
forma di un paraboloide, che si ramifica in verticilli e con- 
serva sempre la vetta più alta dei rami, in guisa da pre- 
sentare l'aspetto di un cono o di una piramide. I rami se- 
condari non si ramificano però nella stessa maniera. Queste 
piante hanno un accrescimento rapido e in pochi anni pos- 
sono giungere a notevoli altezze, ma il periodo di maggiore 
sviluppo varia a seconda delle specie. Cosi per esempio 
nell'abete rosso è molto rapido nei primi anni, laddove nel- 
l' abete bianco esso è maggiore verso il 20** o il 26® anno. Le 
piante si accrescono con vigoria fino agli 80 o 90 anni, nel 
qual tempo si fa cadere il turno. Le giovani piante sono 
coperte di rami fin dalla base, ma se crescono in bosco folto 
li perdono verso il 20** o il 30** anno lasciando il tronco liscio 
fino a considerevole altezza. La vita di queste piante è lunga 
sebbene dopo 100 o 150 anni l' accrescimento sia lentissimo ; 
si citano esempi di alcuni individui che vissero 600 anni 
ottenendo un'altezza di 60 e più metri. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è liscia in gio- 
ventù, ma poi si screpola in placche arrotondate o angolose, 
senza staccarsi. Il legno può essere provvisto o privo di ca- 
nali resiniferi; il durame manca ed il legno è più o meno 
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elastico ed ha un colore bianco giallastro o giallo rossiccio 
con gli anelli annuali ben distinti. I raggi midollari va- 
riano a seconda delle specie e possono essere di una sola 
forma o di due. 

Fiori e frutti. Gli amenti cf sono verdicci o giallastri 
con corto peduncolo, ovali o quasi; essi nascono solitari o 
numerosi all'ascella delle foglie superiori dei rami di un 
anno. Gli amenti ? sono all'apice dei ramoscelli, un poco 
più grossi dei cf e di colore variabile. Gli strobili sono di 
lunghezza diversa a seconda delle specie e formati da molte 
squame coriacee, libere fra di loro, caduche o persistenti. 
Gli strobili maturano in un anno e cadono in terra interi 
oppure rimane la rachide cadendo i semi e le squame. Ogni 
squama porta 2 semi. 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono provvisti 
di un'ala più o meno lunga e di forma variabile; essi svi- 
luppano germinando da 4 a 9 (1) cotiledoni simili alle foglie 
e disposti in verticillo. 

Gemme e foglie. Le gemme, tanto laterali quanto ter- 
minali sono di egual forma, variano solo nelle dimensioni 
e sono ricoperte da squame sottili e lucenti. La disposizione 
regolare dei rami primari dipende dall'ordine con cui tro- 
vansi le gemme sulla pianta. Infatti si vede all'apice della 
freccia una gemma terminale ed attorno ad essa se ne tro- 
vano altre alla medesima altezza che sviluppandosi formano 
il verticillo di rami all' intorno. Se la vetta, per un motivo 
qualunque non potesse svilupparsi, allora uno o più ramo- 
scelli del verticillo innalzandosi diritti la sostitiscono. 



(1) Il De Bary, Yergleichende Anatomie, ecc., pag. 256, dice da 4 a 7 
per YAhies pectinata, da 3 a 8 nel Pinus silvestris e da 8 a 14 nel Pinus 
Pinea, 
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16. Abies pèctinata. DG. 

Nom. it.: Abete, Abete, Abete comune, Abete bianco, Abeto 

nostrale, Avedio, Averzo, Abezzo. 
Sin.: A. alba. Mill. (1718); A. vulgaris. Poìr. (1804).; A. pec- 

tinata. DO. (1806); Pimis Picea L. ; P. Abies. Duroi. 

Albero con gli amenti cf numerosi e con gli strobili eretti, 
a squame caduche e con una brattea sporgente sul dorso. 
Foglie dei rami smarginate all'apice e con due strie bian- 
che di sotto, quelle lungo il fusto mucronate. — Fiorisce in 
aprile e maggio e matura i frutti nel setteinbre e neir ottobre. 

Aspetto. È forse la più bella e maestosa fra le nostre 
conifere, tanto per l' aspetto quanto per la grandezza delle 
forme. E un albero di prinV ordine che giunge all'altezza 
di 40 m. con un diametro alla base di più di 1 m.; ma può 
arrivare a 80 m. d' altezza acquistando un diametro di più 
che 2 m. Si citano degli esempi in cui questa pianta ha i 

raggiunto età e dimensioni grandissime. Cosi una di esse 
che fu abbattuta nel 1794 presso Camaldoli aveva 800 anni, 
e pochi anni or sono n' è stata atterrata un'altra alta 44 m., 
che aveva un volume di 29 m. cubi. Il Hochstetter parla 
d'ano in Boemia ch'era alto 63 m. ed aveva un diametro 
di 3 m. Alla Verna ve ne sono parecchi che hanno più 
di 1,60 m. di diametro a 1,30 da terra, e sono tutti in buo- 
nissimo stato. Il tronco, quando la pianta cresce in bosco 
denso, s'innalza diritto e slanciato e libero dai rami fino a 
grande altezza. I rami sono disposti in verticilli che inco- 
minciano a formarsi verso il 10** anno, ma che seguitano 
talora con poca regolarità. GÌ' inferiori però s' incurvano con • 
l'avanzarsi dell'età, si seccano e cadono, laddove i supe- 
riori sono quasi orizzontali e gli ultimi più prossimi alla 
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cima sono ad angolo acuto. I rami principali portano i ramo- 
scelli opposti e situati nel medesimo piano. Quando la pianta 
è giunta ad un'età avanzata il getto terminale cessa di allun- 
garsi e l'accrescimento si arresta quasi del tutto in altezza, 
conservandosi ancora sensibile in diametro. Esso forma talora 
dei boschi puri e se ne hanno a Vallombrosa, a Camaldoli, 
a Boscolungo, nel Cansiglio, ecc.; ma si trova spesso anche 
associato col faggio, con l'abete rosso o col larice. 

Corteccia, legno» radici. La corteccia è liscia per molti 
anni, dapprima verde bruna, più tardi grigiastra, ma verso 
il 70 o l'80^ anno si fende longitudinalmente e trasversal- 
mente, sebbene le fenditure della prima specie siano più 
grandi e più profonde, e cade quindi in placche angolose 
ed irregolari. La corteccia dei giovani abeti è coperta di 
un'epidermide sottile, liscia, grigiastra o bruniccia. Sotto 
questa trovasi uno strato verde percorso da canali resiniferi 
che formano, ove s'incontrano, delle vacuole resinifere che 
appaiono quali prominenze sulla corteccia e si rompono fa- 
cilmente anche con 1' unghia. 

Il legno ha il midollo largo 1 o 2 mm. rosso bruno e for- 
mato di cellule sottili e rotonde. I raggi midollari sono nu- 
merosi, alti 0,B mm. stretti, diritti e con le cellule forte- 
mente ispessite. I canali resiniferi mancano. Il legno è leggiero 
e grossolano e s' imbarca poco. Il suo peso specifico, quand' è 
secco, oscilla fra 0,37 e 0,60. Si fende molto facilmente e 
brucia con'vivacità scoppiettando molto e lanciando faville. 
E lucente, bianco giallastro o leggermente rossiccio, molto 
tenero, poco elastico (1) e di una gran durata, se vien tenuto 



(1) Così dice il Hess; il Sorayia dice invece eh' è molto elastico. Secondo 
il NòRDLiNGER il coefficento di elasticità sta fra 467 e 1364. 
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all'asciutto. Il sistema radicale è molto variabile a seconda 
del terreno ; quando questo è tenero e profondo il fittone si 
sviluppa e s'interna in esso profondamente (1), altrimenti o 
non si svolge bene o rimane superficiale e le radici laterali lo 
sostituiscono senza internarsi molto nel suolo. Nei terreni 
adatti però le radici s'internano molto nel terreno dando 
così alla pianta la forza di resistere all'impeto dei venti. 
Nei terreni rocciosi, quando non può approfondire abba- 
stanza le radici viene spesso sradicata. 

Fiori e frutti. Gli amenti cf sono ascellari, oblunghi, gial- 
lastri e nascenti in gran numero sotto i ramoscelli dell'anno 
precedente, verso la metà dell'albero fin poco sotto la cima ; 
sono lunghi da 18 a 25 mm. e circondati alla base da pa- 
recchie squamette embriciate. I sacchi polliniferi sono giallo 
verdastri, col connettivo corto e si aprono trasversalmente. Gli 
amenti S sono eretti, lunghi 2 cent, e mezzo o 3, verdi e por- 
tati dai ramoscelli dell' anno precedente verso la cima dell'al- 
bero. Gli strobili sono quasi cilindrici, (fig. 13, b) eretti, bruno 
verdastri e formati da moltissime squame coriacee che cadono 
in ottobre insieme con i semi lasciando la rachide nuda sulla 
pianta che persiste lungo tempo ancora. Sono lunghi da 10 
a 15 cm. larghi circa 4 e un po' ristretti nell'estremità su- 
periore. Le squame sono sottili, (fig. 13, e) larghe e arroton- 
date all'apice; hanno sul dorso una brattea rivolta indietro 



(1) Il Laguna, Flora espanola. Parte I, pag. 24, dice che il fìttone può 
internarsi nel suolo fino a 1,50 m. — Il Mathieu dice che le radici sono 
profonde e potenti e che il fittone s' interna 1 m. e più nel terreno. — II 
NòRDLiNGER dicc, vol. II, pag. 448, che ha il fittone lungo 1 m. e più e 
le radici laterali profonde. — Il Willkomm dice che le radici sono pro- 
fonde. — Il KiRWAN, Les conifères, pag. 78, dice che le radici penetrano 
verticalmente nel suolo fino a 1 m. circa. 
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e contengono della resina. — Fiorisce in aprile e maggio e i 
semi maturano in settembre e cadono nelt' ottobre. Nei terreni 



fé 



tre anni. l> 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono ovali e un 
po' angolosi, lunghi da 6 a 9 mm., ricchi di trementina e 

con un'ala intera quasi triangolare, rosso bruna e lunga 
da 1 a 2 Vi volte il seme. La raccolta dei semi si fa gli ul- 
timi di settembre o i primi di ottobre, prima che le squame 
ed i semi cadano da sé, e si sceglie quel tempo in cui le 
squame superiori incominciano ad aprirsi poiché ciò è in- 
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dizio della perfetta maturità e della prossima d 

La raccolta è difficile e faticosa poiché è necessario che un 



1 





uiiu njaturo ; b Rsctaide; e Squuna delta ttrobila eoe . ina 
J (Hcoado il Willkomm). 

nomo salga su ogni pianta fìn quasi alla cima e raccolga 
gli strobili ad uno ad uno. Appena raccolti, ai stendono in 
urt luogo asciutto e ventilato ove si aprono da sé, ma 
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si possono anche staccare interamente dalla rachide batten- 
doli con dei bastoni. L'insieme si passa poi attraverso un 
vaglio con buchi grossi abbastanza da lasciar cadere i semi e 
da trattenere le squame ; e cosi si ottengono i semi adatti per 
la seminagione. Se questi vengono posti nel terreno in au- 
tunno germinano nella primavera successiva, ma devono es- 
sere ben coperti di terriccio, altrimenti sono molto esposti a 
soffrire durante Fin verno. Se si seminano in primavera invece 
la germinazione avviene in un mese circa e la copertura dei 
semi basta che sia di mezzo cm. o poco più. Germinando svi- 
luppano da 4 a 8 cotiledoni (per lo più 6), molto simili alle fo- 
glie, ma più grandi. Le piantine crescono lentamente nei primi 
10 o 15 anni, ma poi il loro sviluppo diviene molto più ra- 
pido. Il tempo in cui la pianta incomincia a portare i frutti 
varia molto a seconda delle condizioni in cui si trova e del 
modo di governo, poiché mentre negli individui che crescono 
solitari essa avviene verso il 30® o il 40® anno, in quelli in 
bosco incomincia nel 60°. I semi conservano la facoltà ger- 
minativa fino alla primavera seguente o fino all' autunno, 
raramente per alcuni anni (1), e posti nel terreno germi- 
nano in un mese o poco meno. Nei primi anni le piantine 
sviluppano delle radici profonde e robuste e un fusto esile, 
ma verso il 10® anno questo incomincia a ramificarsi in 
verticillo e, poco dopo, lo sviluppo della chioma prende il 
sopravvento su quello del tronco. 

Gemme e foglie. Le gemme sono formate da squame 
bruno verdastre o rosso brune e spesso coperte di resina; 
sono lucenti, ovali ed ottuse. Le foglie sono molto nume- 



(1) Th. Hartig, Yollstdndige Naturgeschichte der forstlichen Cultura' 
pflanzen Deutschlands, Voi. I, pag. 26. Berlino, 1840. 
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rose, rimangono sulla pianta da 8 a 10 anni e talora an- 
che 12, sono disposte quasi disticamente, hanno forma lineare, 
sono lunghe due centimetri circa, quelle dei ramoscelli smar- 
ginate all'apice e acute invece quelle lungo il fusto, special- 
mente in vicinanza della cima. Inferiormente hanno 7 file 
di stomi da ogni lato della costola e sono percorse da due 
striature bianche, dovute a deposito di granelli di sostanza 
cerosa (1) che si accumula in quantità maggiore all'apertura 
degli stomi, penetrando anche nell'interno della cavità re- 
spiratoria. L'opinione poi di coloro (2) i quali sostengono 
eh© questo color bianco è dovuto alla disposizione regolare 
degli stomi non è esatta, poiché dicendo cosi non si allude 
punto alla cera che ne è la causa; e del resto è certo che 
il color bianco sarebbe egualmente evidente anche se gli 
stomi non fossero disposti in serie parallele. Se fosse pro- 
dotto solamente dagli stomi e non dalla cera non si potrebbe 
spiegare come il tasso ed i pini, e tutte le altre specie di 
abeti che hanno gli stomi disposti in serie longitudinali e 
parallele, non presentano le striature biancastre. 

Condizioni di vegetazione e cultura. Vegeta meglio 
nel clipaa temperato, sebbene possa crescere anche nei luoghi 

(1) Thomas, Berichte der deut, bot, Gesellschaft, Voi. I. 

M. G. E, Bertrand, Anatomie comparée des feuilles, ecc., Annales 
d. se. fiat., Voi. XX. 1874. 

A. Mahlekt, Anatomie der Laubbldtter der Coniferen, nel Botan, 
Centralhlatt del 1885, e qui si trovano citati una ventina di altri lavori sullo 
stesso argomento. 

E. Ebbrmeyer, Physiologische Cìiemie der Pflanzen, Voi. I, p. 364. 

Wilhelm, Uber eine Eigenthikmlichkeit der Spaltòffnungen bei den 
Coniferen^ nel Berichte der deut, bot, Gesell. 1883. 

(2) DòBNER e NoBBE, Botanik fur Forstmdnner, IV Auflage, pag. 436. 
Mathieu, Flore forestière, III Edit., pag. 458. 

Dr. TuisKO LoREY, Handbuch der Forstwissenschafi, Voi. I, pag. 421, 
e molti altri Italiani e stranieri. 



Nuova Eivista Forestale 236 

freddi; preferisce r esposizione a tramontana* e non fa bene 
se viene esposto ad ovest o a mezzodì. Il terreno deve essere 
fresco, non importa se granitico, argilloso o calcareo, ma 
non paludoso ne molto asciutto, poiché teme molto la sic-» 
cita. E sensibile ai geli e talora muore per causa di questi. 
Resiste ai venti, sebbene talora venga stroncato, quando 
crescendo in bosco denso viene subitamente esposto; ma nei 
terreni superficiali o rocciosi ove non può internare le ra- 
dici nei crepacci viene spesso sradicato e non è raro il caso 
che estesi pezzi di abetina vengano per tale motivo distrutti. 
E danneggiato dal fumo ed è quindi prudente di non ac- 
cendergli dei fuochi vicino e di non costruirvi delle carbo- 
naie. Può sopportare bene l'ombra, ma se questa è troppa, 
come avviene spesso ai semi che si sviluppano sotto le abe- 
tine, allora rimangono esili e non è raro vedere le piante dopo 
30 o 40 anni non più alte di 20 cm. e grosse poche più 
di 1. cm. Se però le piante adulte che producono l'ombra 
vengono abbattute, allora le giovani piantine riprendono 
vigore e s'innalzano rigogliose. 

L'abete è una delle migliori specie per rimboschire i 
monti dell'Italia centrale e settentrionale (1), poiché pro- 
spera bene dai 700 ai 2000 m. e nei luoghi montuosi, dove 
il terreno ha cosi poco valore, esso è veramente una sor- 
gente di ricchezza. Si riproduce o mediante semi (2) che si 
pongono direttamente a dimora, o per mezzo di piantine 
dei piantonai. Il primo metodo ha l'inconveniente che i 
semi perdono spesso nell' essere conservati la loro facoltà 



(1) Si legga perciò anche: Della coltivazione degli abeti^ dell' Ab. Don 
Luigi Fornaini, Vallombrosano. 

(2) Un ettolitro di strobili freschi pesa circa 45 chilogrammi e ne dà 2 
di semi; un chilog. di semi ne contiene da 20 a 25 mila. 
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germinativa^ poiché essendo molto teneri una percossa può 
guastarli, e se vengono conservati in massa la trementina 
evaporandosi produce una specie di fermentazione. Questo 
inconveniente si può evitare seminando i semi subito, se il 
tempo ed il clima lo permettono, o tenendoli stesi in luoghi 
ove circoli bene Paria. Cosi se anche una parte si secca, la 
quantità maggiore però si mantiene buona per la primavera 
successiva. La seminagione può farsi in buche o a strisce 
a seconda che il terreno è roccioso oppure ne è privo. La 
seminagione in buche ha il vantaggio che le piantine pos- 
sono cosi essere poste più facilmente al riparo della luce 
troppo intensa, traendo profitto dei cespugli che crescono 
vicini. L' altro metodo ha V inconveniente che le piantine, 
approfondendo molto le radici, queste vengono poi strappate 
al tempo del trapiantamento, dimodoché la pianta ne soffre. 
Si può evitare questo inconveniente, almeno in parte, avendo 
molta cura nell' estrarre le piantine e ponendole a dimora 
nel giorno stesso dell'estrazione dei piantonai, curando pure 
di non tenerle nel frattempo esposte al sole e tagliando, se 
fosse necessario, una parte delle radici. 

Gli abeti vengono trattati o a governo saltuario, o a go- 
verno successivo o a taglio raso. In ogni caso però si deve 
fare in modo che le piantine siano protette nei primi anni 
dai raggi molto intensi del sole. Quando si fa il taglio raso 
la rinnovazione suol essere fatta artificialmente, appunto 
per poter porre a dimora quelle piantine che essendo già 
state convenientemente protette nei piantonai, hanno rag- 
giunto un'età sufficiente per resistere a tutte le influenze 
esterne. In ogni modo però é sempre bene di porre molte 
piante sul terreno, riservandosi poi di diradarle verso il 30® 
o il 40® anno. Se si fa la seminagione in bosco basterà se- 
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minare da 40 a 46 chil. di seme per ettaro, purché sia fresco 
e di buona qualità. 

Se si estrae la resina dalle piante bisogna cessare verso 
il 60** anno per non danneggiarle troppo, molto più che 
da quest'età in poi la quantità che se ne può ricavare di- 
minuisce sensibilmente fino ad essere quasi nulla verso il 
70® anno. Volendo ricavare dagli abeti del legname da co- 
struzione si devono trattare con un turno piuttosto elevato, 
dai 90 ai 160 anni, a seconda del luogo ove crescono e del 
genere di costruzione pel quale- sono destinati, ed in que- 
st'età le piante hanno un'altezza di circa 30 m. ed un dia- 
metro che varia moltissimo. 

L'abete viene spesso unito col pezzo, che cresce molto 
più rapidamente nei primi anni, e si suol porre un numero 
più grande di questi ultimi per poi diradarli in seguito, e 
cosi l'abete rosso porge riparo con la sua ombra all'abete. Si 
suol mischiare l'abete anche col faggio, conservando il primo 
come specie dominante e curandolo quindi maggiormente in 
confronto dell'altro. Talora si formano dei boschi unendo 
queste tre specie insieme e si ottiene cosi una buona me- 
scolanza, se si tiene il faggio come specie secondaria. 
Si unisce anche l'abete con piante latifoglie che abbiso- 
gnano di molta luce, come ad esempio le querci e i frassini, 
e queste lo superano dapprima in altezza, ma poi rimangono 
indietro. Qualche volta si pone l'abete insieme con i pini, 
trattandolo con un turno elevato per potere utilizzare que- 
sti ultimi nell'età di 40 o di 60 anni. 

Dopo i primi anni che l'abete è tenuto sotto le specie 
tutelari, queste devono venir diradate a poco a poco affin- 
chè l'abete si abitui lentamente a vivere allo stato d'iso- 
lamento. Anche le diradature della specie dominante devono 
esser fatte con molta cura poiché è bene di togliere con ciò 

14. — Nuova Rivista Forestale. 
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solamente le piante adnggiate o quelle che minacciano di 
esserlo, preferendo un bosco molto folto, poiché l'abete cresce 
allora più lungo e più dritto. 

Distribuzione geografica. Neil' Europa centrale e meri- 
dionale, nella Spagna, in Francia, in Germania, in Isvizzera, 
in Italiu, in Corsica, in Sicilia, in Austria, in Grecia e nella 
Russia meridionale. 

Stazione. Si trova comune su tutta la catena delle Alpi, 
ove forma spesso interi boschi o da solo o misto con altre 
specie. Si trova pure spontaneo e coltivato sugli Appennini 
in Liguria, presso Modena, in Toscana e in Calabria, e si 
ha pure in Sicilia sulle Madonie a 1948 m., sull'Etna (1) ed 
in qualche altro luogo. Il Borzi dà il seguente prospetto 
per indicare l'elevatezza di questa pianta. 

Monte Baldo ; limite superiore (aec. Cesati) m. 1426 

San Gottardo; limite superiore (aec. Wahlenberg) 1478 

Appennino ligure (lato di tramontana); limite sup.(Bec.Sendtener) , 1364 
Appennino ligure (lato di tramontana); limite inf. (km, S end tener) . 325 

Appennino ligure (lato di moMog.); limite sup. (sec. Sendtener) , . i787 

Appennino ligure (lato di mezzog.); limite infer. (aec, Sendtener) . . 1649,5 

Appennino piatoiese; limite medio superiore 1620 

Appennino pistoiese; limite medio inferiore 1(^ 

Monte Sinario; limite superiore 830 

Vallombrosa; limite inferiore medio. 780 

Vallombrosa: limite superiore medio 1320 

Appennino casentinese ; limite infeiiore medio 750 

Appennino casentinese ; limite superiore medio 1480 

Appennino meridionale; limite sup. (aee. Schouw) al Monte Pollino . 1788 

Sicilia, sulle Madonie (sec. Pari.) 1948 

Corsica (sec. Mathieu) 1700 

Prodotti. Come legname per le costruzioni navali è molto 
stimato per le dimensioni che raggiunge, e per la sua 

(1) Cosi dice il Parlatore, ma lo Stkobl, Ber Etna und seine Vege- 
tation, non ne fa parola e pu6 quindi darsi ch'esso non vi sia più. 
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compattezza ed elasticità ; la forma diritta e slanciata lo 
fa pi;eferire spesso a tutte le altre specie per gli alberi 
dei bastimenti, ed appositamente ridotto si adopera per 
travi, travicelli, assi e per la costruzione di barche rozze 
per i fiumi. Il legno è pure stimato dal falegname e seb- 
bene non abbia una durata molto lunga, pure resiste abba- 
stanza, specialmente nell'acqua e nei luoghi umidi, ove viene 
spesso preferito all'abete rosso; nei luoghi asciutti invece 
l'abete bianco è inferiore al pezzo perchè, se è ridotto in 
assi, queste si screpolano e diventano brune. Molti mobili 
ordinari, le casse d'imballaggio, gl'impiantiti delle stanze 
e molti altri oggetti di uso comune sono fatti con questa 
specie. Anche i violini, i violoncelli e la parte armonica dei 
pianoforti sono formati in parte di legname d'abete, che 
rende le vibrazioni più. sonore. Come combustibile non è 
molto buono perchè non ha grande forza calorifica, scop- 
pietta e manda molto fumo; il suo sviluppo di calore, pa- 
ragonato con quello del faggio, sta come 1 a 7. Adoprandolo 
come combustibile il miglior tempo per tagliarlo è l'estate, 
n carbone viene adoperato volentieri nelle fonderie di ferro 
e dalla cenere si estrae della potassa di buona qualità. 

La corteccia si adopera in alcuni luoghi per conciare le 
pelli e in tintoria per colorire le lane; da essa si estrae la 
trementina di Strasburgo eh' è contenuta in apposite vacuole, 
talora grosse quanto un uovo di piccione, che viene ado- 
perata in farmacia, e in commercio per farne vernici, la co- 
lofonia e il catrame (1). Le radici servono per farne corde 
e legami e i ramoscelli si adoperano talora come strame. 



(1) Il DuHAMEL DU MoNCEAU, e lo SPADONI uclla sua Silologia Picena^ de- 
scrivono il modo tenuto dagli abitanti delle Alpi per ricavare la trementina 
da questa pianta. Lo Spadoni (Op. cit, voi. II, pag. 104) riferendo quanto 
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17. A. excelsa. Poir. (1804) 

Nom. it.: Abete rosso, Abete di Moscovia, Abete di Ger- 
mania, Pezzo, Picea, Piceli a. 
Sin.: A. excelsa. DO (1805); A. Picea. Mill. ; Picea excelsa. 
Link; Pinus Abies L. ; Pimis Picea; Duroi. 
Albero con 2 o pochi amenti cf; strobili pendoli a matu- 
rità e con le squame persistenti. Fgl. aghiformi, appuntite e 
verdi su tutta la superficie. Fiorisce da aprile a giugno e 
matura i frutti nell'ottobre. 

Aspetto. L'abete rosso ha un aspetto molto simile a 
quello dell'abete bianco, specialmente quando è in masse 
compatte, e vedendolo ad una certa distanza in un bosco 
misto con abeti bianchi la sola differenza si ha nel colo- 
rito meno cupo del fogliame. Da vicino però i rami che sonò 
più cadenti e, quando le piante sono adulte, anche il colorito 
del tronco eh' è rosso scuro, lo fanno facilmente riconoscere 



scrisse il Duhamel, dice: « Tutti gli anni, verso il mese di agosto, i con- 
tadini italiani prossimi alle Alpi, fanno un giro nei contorni della Svizzera, 
ove abbondano gli abeti, per raccogliere la trementina. Essi hanno certi 
corni di latta terminati in punta, ed un fiasco pure di latta appeso alla 
cintola. Curioso è il vederli salire sulla cima degli abeti più alti per mezzo 
delle loro scarpe armate di ramponi, che entrano nella scorza degli alberi, 
dei quali essi stringono con le gambe e con un braccio il tronco, mentre 
si valgono dell'altro per rompere col corno alcune vesciche che appaiono 
sulla corteccia delF abete. Quando il corno è pieno della trementina rac^ 
chiusa nelle vesciche, la versano nel fiasco, dal quale poi la vuotano negli 
otri pelli di becco, che servono per trasportarla nei luoghi di spaccio. 
Siccome spesso avviene, che dentro ai corni cadono foglie, frammenti di 
scorza, licheni o muschi, che imbrattano la trementina, perciò avanti di 
metterla negli otri la purificano facendola passare attraverso dei germogli 
di abete rosso, posti in fondo ad una specie d' imbuto formato con un pezzo 
di corteccia del medesimo albero. » 
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dair abete bianco. L'abete rosso cresce sui monti, o solo o 
misto al faggio o all'abete bianco nella zona fra i 700 e i 
2400 m. ed anche più in su. Cresce rigoglioso, specialmente 
sulle Alpi, giungendo talora ad un'altezza di 60 m. con un 
diametro di 1,20 m. ; in generale però non supera i 30 m. 
d' altezza verso il 100** anno. Il Wessely narra che sui Car- 
pazi ne esiste uno che ha 68 m. d'altezza con 1,10 di dia- 
metro. I rami sono disposti in verticilli, come nell'abete 
bianco. I superiori formano un angolo acuto col tronco, lad- 
dove i sottostanti sono patenti e gl'inferiori reflessi. I ra- 
moscelli sono assai numerosi, sottili e pieghevoli. • 

Corteccia, legno, radici. La corteccia è rossiccia o bruno 
grigiastra, leggermente squamosa nei primi anni, poi le scre- 
polature diventano più profonde, mantenendosi però sempre 
arrotondate. Il legno è un po' grossolano, bianco giallastro 
e di lunga durata, specialmente se tenuto all'asciutto o Sot- 
toterra. I canali resiniferi sono ben visibili. Il peso speci- 
fico è 0,35-0,70. Alcune cellule del legno d'autunno hanno 
talora degl'ispessimenti spirali interrotti. I raggi midollari, 
che sono talora attraversati da canali resiniferi, hanno 
un'altezza variabile da 6 a 7 mm. e sono di due specie, 
gli estemi quasi lisci e gì' intemi con numerosi ispessimenti. 
Il legno è tenero, di facile fenditura e lucente. Il midollo 
è largo da 1 a 6 mm. un po' angoloso, bruno rossiccio e for- 
mato di cellule angoloso arrotondate a parete sottile. Grli 
anelli annuali si distinguono bene e sono un po' più ondulati 
che nell'abete bianco. Il coefficente di elasticità è 860-1268. 

Le radici sono molto deboli e superficiali; il fittone manca 
e le piante resistono perciò molto male all' impeto dei venti. 

Fiori e frutti. Gli amenti (f sono in due od in pochi, 
gialli, ovoidi, penduli e inseriti all'ascella delle foglie dei 
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ramoscelli deiranno precedente, sono lunghi da 2 a 3 cm. e 
portati da un corto peduncolo ; il connettivo è arrotondato 
e rosso. Gli amenti ? sono quasi a forma di cono, solitari 
o riuniti in 3 4 all'estremità dei ramoscelli annuali, rossi 
bruno verdastri, sessili e lunghi 4 o 6 cm. dapprima eretti 
e poi ricurvi. Gli strobili sono penduli e quasi cilindrici, 
lunghi da 10 a IB cm. e larghi 2 o 3, di un coUor giallo 
rossiccio o giallo brunastro, formati, da moltissime squame 
persistenti, coriacee, un . po' rosicchiate all' apice, obovate e 
strettamente embriciate, con le brattee più brevi delle 
squame (fig. 14). 

Semi, germinazione, cotiledoni. I semi sono lunghi 
da 3 a 5 mm. ed hanno l'ala lunga il triplo circa di essi. 
La loro raccolta si fa salendo sulla pianta fin quasi in cima 
e staccandoli o a mano o mediante un uncino. I semi si 
estraggono dagli strobili sottoponendo questi ultimi ad una 
moderata azione del calore affinchè le squame si dilatino. 
Essi conservano, purché siano ben tenuti, la loro facoltà 
germinativa per 3 a 5 anni, ma dopo il 3° il senie s'inde- 
bolisce e le piante che ne nascono o crescono stentate o 
sono più sottoposte ai danni esterni. La piantina nasce 
dopo un mese circa se il seme fu posto nel terreno in pri- 
mavera e sviluppa germinando da 5 a 9 cotiledoni molto 
simili alle foglie, trigoni ed in un sol verticillo, che dissec- 
cano interamente nella primavera seguente. La virilità in- 
comincia verso il 50® o il 70** anno e molto prima nei ter- 
reni magri ove la pianta cresce stentata. 

Le giovani piantine incominciano a sviluppare i rami in 
ordine regolare verso il 4° ò il 5® anno quando l'accresci- 
mento è divenuto molto più rapido. La radice si espande 
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molto lateralmente senza approfondire che pochissimo la 
radice principale. Verso il 40** anno la rapidità dell' accre- 
scimento giunge al massimo e poco dopo incomincia la vi- 
rilità della pianta. Le fruttificazioni abbondanti si verificano 
ogni 4 a 6 anni. 

Gemme e foglie. Le gemme sono ovato allungate e bruno 
giallastre. Le foglie sono tetragone, appuntite e lunghe circa 
2 cm. ; di un bel verde .lucente su tutta la superficie e prov- 
viste di stomi anche sulla pagina superiore. Sono sessili 
tutt' air intorno dei ramoscelli e persistono da 6 a 7 anni. 
Nel sottogenere Picea le foglie sono in generale percorse da 
due canali resiniferi, uno a destra e Taltro a sinistra della 
costola, ma in alcuni casi se ne trova uno solo e talora nes- 
suno, come nell'Abies nigra. Mich, nelFA. alba. Mich, ecc.' 
NeirAbies excelsa se ne trova, secondo alcuni autori uno 
solo, secondo altri due. 

Condizioni di vegetazione. Le giovani piante soffrono 
qualche volta per i geli e per i raggi molto intensi del 
sole, e perchè vegetino bene è necessario che non siano 
molto esposte, almeno nei primi anni, e che trovino un 
po' di ombra. Le piante piccole ed i getti giovani vengono 
spesso divorati dal bestiame e gli scoiattoli ne addentano 
non di rado la corteccia. Le piante, anche adulte, sono dan- 
neggiate dal fumo delle fonderie e dalla siccità^ assai pro- 
lungata. A cagione delle radici molto superficiali e deboli, 
vengono spesso sradicate dall'impeto dei venti. Le nebbie 
ed i freddi non nuocciono loro e si accontentano di qua- 
lunque terreno purché sia piuttosto umido e friabile. La se- 
minagione a dimora non è molto adoperata per la riprodu- 
zione di questa pianta poiché le piantine vengono molto 
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facilmente aduggiate. E perciò viene quasi sempre preferita 
la piantagione in buche o a gruppi o in solchi (1). 

n modo di governo che più si addice a questa pianta 
è il trattameuto a taglio raso con rinnovazione artificiale, 
tanto ch^essa formi dei boschi puri quanto che sia unita 
con altre specie. Il formare con esso dei boschi misti è da 
consigliarsi, specialmente in quelle regioni montuose ove i 
venti troppo forti potrebbero abbatterle e si possono unire 
allora con delle specie che hanno radici più profonde e 
forti e possono essere governate col medesimo turno. La 
piantagione artificiale dovrà farsi con delle piantine di 3 
o 4 anni che siano vegete e robuste. Esse cresceranno per 
un anno ò due lentamente, ma verso il sesto o il settimo 
anno T accrescimento diventerà più rapido e, tale da superare le 
specie vicine. La mescolanza con T abete bianco riesce assai 
bene e questo rimane indietro al pezzo nei primi anni, ma 
in seguito lo raggiunge. Anche la mescolanza del pezzo con 
r abete bianco e col faggio è spesso assai buona e mantiene 
molto bene il terreno ; in questo caso il faggio deve essere 
in numero minore delle altre specie. Si può pure unire con 
vantaggio l'abete rosso col larice o con i pini. Talora si 
unisce pure con altre piante frascate come p. es. querci, 
frassini, olmi, aceri e betule. 

Qualche volta, sugli alti monti si ricorre al taglio saltuario 
e talora si fa la rinnovazione naturale che però non è da 
preferirsi all' artificiale; tutt'al più si può fare in via ecce- 
zionale nei luoghi molto scoscesi e diflScili perchè i semi 



(1) Un ettolitro di strobili pesa da 25 a 35 chilogr.; un ettol. di semi 
alati pesa circa 18 chilogr. e senz' ala circa 55. Ogni chilogr. di semi senza 
ala ne contiene da 120 a 150 mila. 
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appena germinati sono così deboli e gracili che una pianta 
erbacea qualunque basta a ricoprirli ed a soffocarli. 

Il turno col quale si tratta questa pianta per averne dei 
legnami per le costruzioni oscilla fra gli 80 ed i 120 anni. 
Nel fare i diboscamenti si deve avere molta cura di non 
esporre le piante che rimangono all'azione diretta dei venti 
che non di rado hanno distrutto interi boschi per V inosser- 
vanza tenuta nella direzione dei tagli. 

Distribuzione geografica. In tutta l'Europa settentrio- 
nale fino a 68®,10 di latitudine boreale (Pari.) di dove scende 
fino alle Alpi, nei Carpazi e nei Pirenei orientali formando 
spesso dei boschi di grande estensione. 

Stazione. Comune dai 1000 ai 2000 e più metri di al- 
titudine su tutte le Alpi e sui monti che dipendono da 
esse; si trova talvolta anche sull'Appennino, ma vi è col- 
tivato. 

Prodotti. Il legno, che si fende molto facilmente ed ha 
un accrescimento regolare e diritto, può essere impiegato 
con molto vantaggio nelle costruzioni civili e navali e si 
adopera per gli stessi usi dell' abete bianco, del quale è più 
leggero, più elastico e se è tenuto all'asciutto e riparato, 
anche più resistente. Alcuni sostengono eh' esso resista pure 
molto se vien messo ancora verde sott'acqua e che allora 
possa paragonarsi; per la durata, al larice ed alla rovere. 
Come combustibile è assai migliore dell'abete bianco e al- 
cuni lo credono di poco inferiore al faggio. 

Si adopera il legno di questa pianta per la fabbricazione 
di alcune parti dei pianoforti, dei violini, violoncelli ed altri 
istrumenti musicali, per i pali da telegrafo, per impiantiti, 
imposte e telai da finestre, per la costruzione di carrozze, 
bigonce, casse, specialmente da imballaggio, scandole, e per 
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moltissimi altri oggetti che hanno estese applicazioni nel- 
r agricoltura e nell'industria. 

Il .carbone è stimato per le fonderie perchè è leggero e 
sviluppa molfco calore. 

Dal legno si fanno dei fiammiferi e, ridotto in pasta, serve 
nella fabbricazione della carta vegetale. Dai ramoscelli e 
dalle foglie si ricava dello strame e buon concime. Dal 
fusto si ottiene la trementina di Borgogna. La corteccia 
serve nella concia delle pelli. Le radici vengono adoperate 
in alcuni paesi settentrionali per farne funi e materie d'in-- 
treccio per ceste, panieri ecc. Dalle coppaie si può ricavare, 
bruciandole, una discreta quantità di potassa. Dalla linfa si 
estrae la coniferina. Coi getti giovani di questa pianta, come 
pure con quelli dei pini e dell'abete bianco si ricava, bol- 
lendoli e mescolandoli con altre sostanze, un liquore di 
saper resinoso, del quale fanno uso gli alpigiani ed i navi- 
gatori, poiché lo ritengono come antiscorbutico. 



II. GNETACEAE. Blum. 

(A questa famiglia appartengono i generi Ephedra, Onetum 
e Welwitschia, ma il primo soltanto ha dei rappresentanti nella 
nostra flora e siccome esso dififerisce molto dagli altri tanto 
neir aspetto quanto per i caratteri anatomici del legno, mi 
limiterò a parlare di questo). 

Gen. 8. EPHEDEA. Tourn. 

Arbusti eretti o sdraiati, con numerosi rami articolati, 
con i fiori dioici o raramente monoici e col frutto drupaceo 
e contenente 1 o raramente 2 semi. 
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Aspetto. Le specie italiane di questo genere sono arbusti 
molto ramosi, simili ad equiseti, col fusto sottile ed alto 
al più 1,50 o 2 m., con i rami diritti o un po' tortuosi, ci- 
lindrici, articolati e con sottili striature longitudinali. I fusti 
sono cilindrici o quasi, con la cuticola dell' epidermide molto 
sviluppata e con numerosi stomi disposti in serie longitu- 
dinali in fondo alle solcature del fusto. Indi segue un ipo- 
derma fibroso che avvolge il parenchima. Il tessuto assimi- 
latore che si trova sotto l'ipoderma è formato di cellule 
a palizzata nello strato più esterno, queste però si arroton- 
dano verso l'interno diminuendo la quantità di clorofilla 
in esse contenuta, cosi che il clorenchima viene a dimi- 
nuire gradatamente. Nella corteccia estema si trovano molti 
gruppi di steroidi che cagionano talvolta delle angolosità 
nel fusto. 

Nei fusti molto giovani ogni fascio primario è formato 
di tracheidi, dietro le quali si trovano i vasi con punteg- 
giature strette, il parenchima legnoso e le fibre legnose areo- 
late ; con l' avanzarsi dell' età si producono framezzo a queste 
ultime dei grossi vasi coperti di punteggiature aereolate di- 
sposte in 2 a 5 file verticali sopra ognuno. Hugo von Mohl 
ha descritto già nel 1831 questi vasi che servono bene a di- 
stinguere il legno di questa famiglia da quello delle Coni- 
fere. I raggi midollari secondari sono in generale formati 
di due file di cellule corte ed appiattite, a pareti spesse e 
coperte di punteggiature areolate. Il midollo è formato di 
cellule arrotondate e poliedriche che nei pritni anni sono 
liscie, ma che acquistano delle punteggiature semplici con 
l'avanzarsi dell'età. 

Corteccia, legno, radici. La corteccia si fende spesso 
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longitudinalmente e si stacca in sottili striscie filamentose. 
H legno è gialliccio, privo di resina, assai poroso ed omo- 
geneo, con i raggi midollari ben distinti, sebbene piccoli, ed 
i vasi che si trovano anche nel legno secondario e sono uguali, 
piuttosto piccoli ed uniformemente distribuiti sulla superficie 
dell'anello annuale. 

Fiori e frutti. I fiori sono quasi sempre dioici e nascono 
all'ascella dei rami annuali; i d* sono 
sessili o peduncolati, e disposti in spighe 
ascellari (fig. 15) formate di alcune paia 
di brattee che portano ognuna un fiore 
all'ascella; ogni fiore è cinto da un pe- 
rigonio ed ha da 2 a 8 sacchi polliniferi 
che si aprono per una fessura all'apice _. ' 

che poi si converte in un foro, dal quale Ephedr» Tuig»ri«. - in- 
esce il polline eh' è ellittico. I fiori $ "-""=•"" """«wi. (mg..)- 
sono formati da brattee le quali portano gli ovuli che sono 
eretti ed allungati superiormente in forma di collo (fig. 16) ; 
le brattee in seguitò si saldano insieme, s' in- 
grossano e facendosi carnose costituiscono il 
frutto eh' è rosso, rotondo od ovale e contiene in 
generale un solo seme o raramente due. La fe- 
condazione avviene in queste piante come i^el 
Ta^us. Il tessuto nutritore e il sacco embrio- 
Fig. 16. naie hanno la stessa origine come nelle coni- 

&phedra Tui- fere. Il perisperma del seme è membranaceo e 
tofwmninUafiii- più grosso verso la base. L'embrione è diritto, 
grud.). cilindrico e con due cotiledoni lunghi il dop- 

pio della radichetta e quasi cilindrici; esso occupa quasi 
r intera lunghezza dell' albume eh' è carnoso. Al tempo della 
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germinazione il seme si apre in due parti ed emette la ra- 
dichetta ed i cotiledoni, i quali s'ingrossano considerabil- 
mente elevandosi sopra il suolo e mantenendosi vivi per 
molto tempo. 

Foglie. Le foglie sono squamiformi, opposte, saldate in- 
sieme e talmente piccole che le piante sembrano esseme 
prive ; il fusto interna in ognuna di esse due fasci soltanto. 

Cenni paleontologici. Si conoscono soltanto due specie 
fossili appartenenti a questo genere, una delle quali fu tro- 
vata nel succino. 

Osservazione. Se i rappresentanti di questa famiglia 
hanno interesse dal lato morfologico, non offrono però uti- 
lità al silvicultore che non può trarre da esse alcun pro- 
fitto per la cultura forestale e tralascio perciò di parlarne 
più estesamente rimandando ad altri libri chi volesse stu- 
diarle in maniera più precisa. 



COI FIOBI 

Aé Stipite comune dei sacchi polliniferi appena più lungo dell* involucello 
proprio E, nebrodensis, 

AA. Stipite comune dei sacchi polliniferi lungo quasi il doppio delFinvolu- 
cello proprio. 

a. Sacchi polliniferi 4 o 5 sessili E, fragili^, 

aa. Sacchi polliniferi da 6 o 8 portati da un corto peduncolo. 

E. vulgaris. 



COI RAMI 

A. Rami tortuosi e fragili. 

a. Guaine dei rami giovani più corte che larghe o tanto corte quanto larghe. 

E. fragilis. 
aa. Guaine dei rami giovani più lunghe che larghe. . . E. nebrodensis, 
AA. Rami non tortuosi né fragili E, vulgaris. 
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18. E. vulgaris. Rich. 

Nom. it. : Uva marina. 

Sin. : E. distachya. L. ; E. monostachya. L. ; E. arborea. Lag. ; 

E. polygonoicles. Pali. 

Frutice eretto o prostrato con i ramoscelli che si staccano 
facilmente nei punti d' inserzione. Guaine dei rami più lunghe 
che larghe. Sacchi polliniferi da 2 a 8 ; amenti ? con due fiori. 
Drupe globose (fig. 15 e 16). 

Aspetto. Sono arbusti che giungono ad 1 m. e più d' al- 
tezza, molto ramosi e con i rami spesso riuniti in parecchi 
attorno allo stesso nodo vitale; sono articolati, cilindrici, 
striati longitudinalmente, un po' scabri e verdi. In ogni ar- 
ticolazione dei ramoscelli trovasi una guaina bidentata o 
divisa in due lacinie. 

Fiori, frutti e semi. I fiori sono raccolti in numero va- 
riabile attorno alle articolazioni. L' involucello di ciascun 
fiore è sessile e bifido. I sacchi polliniferi sono da 2 a 8, gialli, 
biloculari e ristretti un po' alla base. Il frutto è quasi sfe- 
rico e rosso e contiene 1 o talora 2 semi un po' convessi, 
lucenti, nerastri, lunghi circa 4 mm. e larghi 2 e mezzo. 

Distribuzione geografica. Si trova piuttosto rara nel- 
r Europa meridionale dalla Spagna al Caucaso. 

Stazione. Cresce sulle rupi e nei luoghi aridi ed esposti 
al sole della regione marittima di tutta la Penisola, come 
pure sulle isole maggiori, sull'isola di Maddalena e su qualche 
altra delle minori. 

19. E. fragilis. Desf. 

Sin.: Ephedra distachia. Brot. ; E. major. Host.; E. campuly- 
poda. Mey; E. altissima. Boiss. 
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Arbusto eretto o prostrato, con i rami ritorti e con i 
ramoscelli che si staccano facilmente nelle giunture. Guaine 
dei rami tanto lunghe che larghe. Sacchi polliniferi 4 o 5. 
Amenti ? con 1 o 2 fiori. Frutti ovoidi o rotondi. 

Aspetto. E un arbusto molto ramoso che giunge a 1,50 m. 
di altezza, eretto o quasi rampicante o prostrato, con i rami 
cilindrici, striati longitudinalmente, scabri e con gli articoli 
che si staccano facilmente gli uni dagli altri, specialmente 
quando la pianta è secca. Le guaine delle articolazioni sono 
bianchicce, lunghe un millimetro, con due denti in gioventù 
e più tardi con 4 lacinie. 

Fiori e frutti. Gli amenti (f sono più piccoli di quelli 
della specie precedente e ogni fiore ha 5 o talora 4 sacchi pol- 
liniferi, sessili e giallastri. Il frutto è ovale o rotondo, car- 
noso e rosso. 

Distribuzione geografica. Si trova neir Europa meri- 
dionale ed occidentale, nel Portogallo, nella Spagna, nelle 
isole Baleari, in Sicilia, in Grecia, sull'isola di Creta, in 
Turchia, ecc. 

Stazione. Si trova lungo il littorale in Sicilia, presso 
Palermo, a Castellamare, a Cofani, presso Trapani, a Gir- 
genti, a Terranova, ecc. 

20. E. nebrodensis. Tin. 

Sin.: E. fragilis. Mor. ; E. distachya. Vili.; E. equisetiformis. 

Webb. ; E. Villarsii. Gren. et Godr. , E. scoparia. Lang. 

Arbusto prostrato, con i rami scabro&i e fragili. Gustine 
dei rami più lunghe che larghe. Sacchi polliniferi da 4 a 8; 
gli amenti ? con 1 o raramente con 2 fiori. Frutti ovali. 

Aspetto. E un arbusto alto da 60 cm. a 1,20 m. con nu- 
merosi e fitti rami cilindrici, verdi e leggermente scabri. Le 
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guaine delle articolazioni sono lunghe circa 2 mm., biancastre 
in gioventù e poi brunicce. 

Fiori. I sacchi polliniferi sono in numero variabile da 4 
a 8, sono quasi rotondi, i laterali sessili ed i centrali spesso 
portati da un sottile peduncolo. 

Distribuzione geografica. Si trova nella Francia meri- 
dionale, nella Spagna, in Sardegna ed in Sicilia. 

Stazione. Nei luoghi sassosi in Sardegna sul monte Oliera 
a 1300 m. (Moris), sulle Madonie (Guss.), a Colma grande 
(Gasp.), ai Fa vari d'Isnello (Tin.), ma è rara dappertutto. 



15. — Nuwa Rivista Forestale. 



GIARDINI INGLESI E GIARDINI D' INGHILTERRA 



Neir ultimo mio soggiorno in Inghilterra, ebbi campo di 
osservare quanta differenza v' è fra quello che chiamano ge- 
neralmente un giardino inglese^ e i giardini che esistono in 
Inghilterra, 

Non V* ha certo, fra i lettori della Rivista^ chi non co- 
nosca qua e là un posto decorato del nome di « giardino 
inglese; » ma nulla differisce maggiormente dai G-Iardini 
d' Inghilterra che questi cosiddetti giardini inglesi del con- 
tinente. Non vi si vede infatti V erba tagliata rasa e molle 
come il velluto che fa la gloria dei giardini dell' Isola. Come 
tante altre cose, anche 1' orticoltura è diventata cosmopolita 
e si trovano press' a poco le stesse piante da decorazione 
al sud dell' Inghilterra che in tutti i paesi d' Europa posti 
al nord delle Alpi. Ciò nonostante i giardini vi hanno un 
aspetto affatto diverso da quelli del continente. Io suppongo 
che la denominazione di « giardino inglese » indica sempli- 
cemente r assenza di forme convenzionali e la completa 
libertà lasciata alla natura di mostrarsi tale quale essa è, 
ciò che li distingue dai < giardini francesi » di cui i giar- 
dini del castello reale di Versailles ci offrono il prototipo. 

Un gran cambiamento si verifica ora nella sistemazione 
dei giardini inglesi. Il piano generale delle proprietà di 
piacere, pur mantenendosi sempre lo stesso, ha subito delle 
modificazioni di forma; il modo di decorare e il posto oc- 
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capato ora dalle diverse specie di piante differisce profon- 
damente da ciò che erano una diecina d' anni fa. 

Un negoziante arricchito si lagnava precisamente con me 
di aver dovuto, allorquando acquistò una certa sua cam- 
pagna, far forti spese per rimodernare il giardino, che era 
assolutamente passato di moda. Gli avevano fatto sradicare 
stupende siepi di bossolo e di agrifoglio seQolari per sosti- 
tuirle con aiuole di gerani e di verbene! Ora egli darebbe 
chi sa quanto per riavere il suo giardino « fuor di moda » 
che era precisamente quello che piace adesso. Il regno del 
geranio rosso è ora finito. Nei giardini un poco grandi si 
vedono ancora aiuole d' una tale specie di fiori dai colori 
vivaci, laddove vuoisi produrre effetto in distanza o vicino 
alle case, ma per ottenere maggior varietà, si sogliono me- 
scolare a questi fiori delle piante a foglie sempre verdi, op- 
pure, con piccole piante nane, si formano dei disegni com- 
plicati, come quei di un tappeto. 

Ora, si cerca di rendere le aiuole allegre in primavera, 
epoca nella quale si fa maggior attenzione ai fiori, e colla 
vegetazione di giacinti, di tulipani, di pensées e di myoso- 
this, il giardino è spesso più brillante nell'aprile o marzo 
che nelle altre stagioni. 

Ma la moda che prevale adesso è quella delle piante sem- 
preverdi. Certamente che non si ottengono con queste piante 
gli effetti ottici che si ottenevano durante due o tre mesi, 
in pieno estate, coli' antico sistema; ma vi si ha di buon 
grado rinunciato pel piacere di avere dei fiori durante tutto 
1' anno. 

La varietà di quelli è ancora aumentata dalle belle spe- 
cie di sempreverdi — subtropicali — come là si chiamano, 
di cui il gusto si propagò dalla Francia da una quindicina 
d' anni in qua. 

Per dare una giusta idea del gusto attualmente predomi- 
nante in Inghilterra, darò qui una breve descrizione d' un 
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giardino ingl esondi condizione media, in campagna. Si entra 
da una porta praticata in un muro abbastanza elevato per 
proteggere la proprietà dagli sguardi indiscreti. Un viale 
' di faggi ad alto fusto, la proteggono dalla polvere della 
strada. Sul davanti v' è una grande galleria vetrata che dà 
accesso alla casa. A destra il giardino principia con un pra- 
ticello che discende fino al parco, dolcemente, d' onde si gode 
di una bella vista sulle colline circostanti. Delle ròse e delle 
clematidi si arrampicano lungo la casa e sulla veranda. 

Una parte del prato è livellata e serve pel lawn-tennis, 
giuoco indispensabile oggigiorno, pel quale sono appassio- 
nati uomini e donne indistintamente. 

Continuando la passeggiata si trovano verso destra delle 
sequoia gigantea, delle araucarie, od altre conifere e più in 
là fitti cespugli di rododendri e di azalee, 

I muri sono coperti da caprifoglio e da gelsomini, poi se- 
guono spazi ricoperti di rose d' ogni specie frammiste a piante 
di ricino, di tabacco o di mats^ il di cui complesso forma 
un insieme cbe non può mancare di eccitare la ammirazione 
degli amatori. 

In tal modo abbiamo fatto il giro del giardino, e dopo 
aver asceso il piccolo monticello dal quale si gode di una 
estesa veduta sulla circostante campagna, possiamo riposare 
un momento in un boschetto, all'ingresso del parco, per poi 
recarsi a sorbire una tazza di thè, che ci attende laggiù sotto 
gli alberi, vicino ai giuocatori di lawna-tennis, 

A. Hn. 



F. Piccioli, Direttore- Responsabile 



631. - Firenze, Tipografìa di S. Landi, Vìp, delle Seggiole, 4. 
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